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NOTE DEL TRADUTTORE.

hi t j "E aggiunte fatte all'Opera del Signor
Gullen in queft' edizione italiana ne renderanno >
ficcome io [pero, molto più comune l'intelligen¬
za , e la metteranno alla porrata di quegli fieifi,
che per la prima volta s'iniziano allo Rudio del¬
la Materia Medica .

( 2 ) Quella Storia fi pub convenientemente
chiamare un quadro , che il noftro Autore, ap¬
poggiato fopra i più illufiri monumenti di Ma¬
teria Medica , fi ltudia di prefentarci dello fiato
di quella dottrina nelle differenti età , ed appref-
fo i più noti popoli del mondo . Quella fpecie di
Storia è ben difterente da quella, in cui , confide-
randofi l'uomo per rapporto alle vane circoftanze
intellettuali , morali, e tifiche , nelle quali cono-
fciamo efleriì in varj tempi trovato, li cerca quali
con una cofpirazione di molciplici linee per una
ferie di punti defcrivere la marcia , che ha dovuto
fe^uire 1' umano intelletto , onde arrivare allo
fiato di cognizioni, ch'egli attualmente poffiede
fu una qualche fcienza in particolare. Tal» efpo-
fizione dell' origine , e de' progredì di una fcienza ,
quando fi appoggia ad una troppo viva immagi¬
nazione ftrafcinata da principi di armonia e con¬
venienza dedotti da un general confronto di poche,
e fpefib equivoche apparenze , ci efibifce al più
un dilettevole, ed ingegnofo romanzo. Ma quan¬
do effa parta da fatti abbaftanza dimoftrati, * da
un ragionamento profondo, ed
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tè NOTE DU
hoitri pafiì pel più corto fenderò alle più gran-
ài, e più feconde fcoperte . Comechè il rappor¬
to, che il nofiro Autore fa qui del fucceflìvo (ta¬
to della Materia Medica, non tenda precifamente
alla meta teflè accennata, non citante eflendo da
puri fonti con una fevera critica ricavato , vi fi
y« indirettamente approffimando . E ficcome in
qualche queflione matematica , o tìfica , di cui
molti fono gli elementi , fi fuol con vantaggio
dalla combinazione delle foluzioni parziali ottenu¬
te, conlìderando feparatarnente ognuno di quelli
elementi , dedurre una foluzione generale, e com¬
pleta; cosi un quadro efatto degli avvenimenti
più importanti può fervire di bafe per una Storia
Fi'oforica , e rinviliva.

(3) 11 fupporre un popolo fenza cognizione dì
rimedj è lo (ledo, che il dire che in elfo non (ì
abbia mai conofciuto malattia. Or perchè quefto
foffe , bisognerebbe fupporre altresì , che. quello
popolo di natura robufto, e fa no folle viffuto fem-
pre in luoghi , dove non abbia avuto occafione
d'effer otfefo né da nocivi animali, ne da confi¬
nanti feroci, ed incomodi ; che fia così pacifico ,
che in effo non s'abbia mai avuto motivo di rif¬
fe; che fia flato così fortunato, the non /la mai
ibggiaciuto all'azione violenta di e/terni agenti j
che febbene Ja fua ignoranza Io renda indiffe¬
rente nella fcelta de' fuoi alimenti, pur non ottan¬
te non fi fia mai appigliato a ciò, che gli è no¬
civo, o perchè in quel luogo niente di tal natura,
efifte, o perchè fé alcuna Ornile cofa yi fi trova,
effa Ila a'fedì così ingrata, onde ributti dal far¬
ne alfaggio ; e che finalmente fia cosi temperato,
che nella quantità dt'cibi, e bevande, e nell'ufo
dell'altre cofe non naturali foddisfaccia adeguata¬
mente a'bi fogni de-!!» natura. Or ficcome egli non
è punto credibile, che fia mai efìftito alcun popo¬
lo quantunque rezzo, e felvag°io, in cui abbia¬
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TRADVTTO RE. 57
no avuto luogo tutte le predette circoftanze, così
fi può francamente affermare, che non fu popolo
fuJJa terra, il quale fia (tato affatto cfente daraa-
Jattie. Si dirà per avventura, che quelle malat¬
tie fi potevano guarire fenza 1' ajuto de' rimedj
propriamente detti ; la qual cofa quando anche
fbfTé vera , non ottante l'uomo defiderofo di folle-
Varfi al più predo dal tormento, che l'opprime»
ne avrebbe Tempre cercato dalle pallate fue effer-
vazioni un refrigerio ; onde, per efempio, s'egli
avelie notato, che iti altro incontro Cimile egli ,
od altri fi {otte follevato dopo un vomito, e che
in oltre in qualche altra ceca/ione gli folle acca¬
duto di vomitare dopo aver mangiata accidental¬
mente una certa cofa, egli affocciando quelle due
ofTervazioni,non avrebbe mancato di far ufo di
quella medefima cofa ; ed ecco introdotto nel fe-
guitc un rimedio. Nello fteffo modo decorrendo
fi comprende,. che dalla" varietà , e moltitudine
degli accidenti, i quali vi fofferooccorfi, farebbe¬
ro risultale nuove offervazioni, nuove prove, ri¬
medj nuovi. Noi offetviamo , che in alcuni cali
gli ffeffi animali, cui minori Infogni, minori paf-
iioni, ed una vita più uniforme rendono meno
foggetti a maiattie, non oflante vanno elfi medefi-
mi a trovatfi dc'rimedj appropriati a'ioro malo¬
ri . Varie cofe a qusilo propoiito riferiscono Ari-
flotile ( Hiftor. animai, lib. 9. cup. 6. ), Plinio
( lib. 8. caf. 26. ), ed altri , dove peib alcuna
volta l'amor del maravigliofo tiene luogo di ve¬
rità. Celfoper tanto parlando della Medicina dille
( lib. 1. Praf. ) Nufquam quidem non efi ; fiqui~
idem etiam imperniarne gentes herbas aliaque
prompt* in auxilium vulnerum morborumque nove- .
rum . Plinio ììeffo nemico dichiarato de' Medici,
dice ( lib. 29. cup. 1. ), che molte genti fono
vifiiite fenza Medici , nell'una peto fenza Medici¬
na ; ed altrove ( lib. 25 taf. 8, ) narra , che gli
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Arcadi per verità non prendevano medicine^ ma
che però ufavano alla primavera il latte di vac¬
ca, il quale in quel tempo è pieno di principi
medicamento!! dell'erbe , di cui quell' animale (ì
pafce , e delle quali quel paefe abbonda . E qui
notar conviene , che quello non è il folo antico
efempio di latti medicati apprettati nelle malat¬
tie. Il mede/imo Autore ( ibid. cap. 5. ) riferifce
la guarigione nelle figlie di Preto impazzite ope¬
rata da Melampo antico Medico col latte di Ca¬
pra, cui aveva prima dato da mangiare dell'El¬
leboro nero. Per ta! modo è nata la Medicina,
ed i Medici i più grandi non hanno fdegnato di
adottar molte volte i ritnedj del popolo ( Hippocrat.
Prtception. ). Noi altresì Tappiamo, che appreflo
i rozzi Americani era noto l'ufo della Chinchina
molto prima , che ne aveffero medi a parte gli
Europei ( Condonine Mem. de /' Ac. des Se. de
Par. ijl%). I rozzi abitanti di S. Oiftoval Ama-
titan nel Regno di Guatimala in America fanno
da gran tempo ufo in varie malattie de'Ramarri
( del meravtgliofo fpecifico delle Lucertole ec. ).
Molti altri efempj di tal natura li ponno trova¬
re nell'Opera del Signor de 1'Harpe ( lfioria de'
viaggi ec. ) ed altrove . I popoli rozzi hanno dun¬
que ch'i pure i loro ritnedj, /"ebbene non in tanta
abbondanza come quei , che lono civilizzati , e
culti. Quelli ultimi coIPaccrefcer i comodi della
vita , ne hanno per l'ifteffa ftrada accrefeiuti i
defìderj, ed i bifogni , e quindi moltiplicate le
forgenti delle malattie , ma nello iteflb tempo
anche quelle de'rimedj. Ed ingenerale 1' ingegno
degli uomini a mifura che andò fabbricando la
loro miferia , fuggerì anche dei mezzi , onde po¬
tervi occorrer- .

(4) Ciocché il noftro Autore qui dice riguardo
alle caufe, che hanno potuto dare eccitamento al¬
la feoperta de'rimedj, è principalmente appoggia¬

to



TRADUTTORE. 5,
to ad una tacita ritìclfione iopra la natura deli' uo¬
mo , e li più comuni circostanze , in cui egli
fuole trovarfi.

(5) Moke favole fono (late prodotte full' in¬
venzione de' nmedj . Così Plinio narra ( lìb. 8.
cap. 26. ) che gli uomini hanno apprefo la cava¬
ta di iangue dail'Ippopotamo, avendo oflervato,
che quel!' animale cercava per quefìo mezzo di
rimediare alla foverchia pienezza de' fuoi vali.
Così narra il medesimo Autore ( ibid. cap. 27. )
che nello lteffo modo gli uomini abbiano apprefo
da' Cervi 1' ufo del Dittamo per eftraer le taette
dalle parti del corpo, dove fodero impiantate; e
dalie Rondinelle l'ufo della Chelidonia nelle affe¬
zioni degli occhi . In oltre Cicerone ( de Natur .
Deor, ) racconta, che i Cani ci abbiano infegnata
la pufgagione per vomito, e l'uccello Ibis quella
per feceffo . St:ba(tian Bado ( Anafiafis Corttc.
Peruvian. ) riferifee un'antica tradizione, per cui
fi credeva, che gli uomini avelfero imparato per
la prima volta da' Leoni l'ufo della Chinchina.
Nello fteflo modo altti hanno attribuito alle Capre
d' Arabia la prima fcopeita del Caffè , ed altri ad
una rivelazione di Maometto ( JmjJìcm Memoir .
de l'Ac. des Se. de Par. <*«. 1713. ). Diodoro di
Sicilia dice, che gli Egiziani affermavano , che
Ifide in fogno indicafTe agl'infermi i rirned; con¬
facenti a' loro mali. Racconta Clerc( Stor. dellj
/tftdic. P-irt. 1. Ub. 1. cap. z. ) appoggiato all'au¬
torità d'Hygino, e di Apollodoro, che li folli
creduto , che un certo Polidio , mentre era rin-
chiufo dentro una botte unitamente all'eftinto fi¬
glio di MinoiTc, avelfe accidentalmente da un fer-
pente imparata un'erba atta a rifufeitarei morti.
Craleno ( de fimplic. medica!», facult. lìb. 11. )
racconta, che s' era feoperta 1' efficacia della Vipe¬
ra nell'Elefantiafi da due guarigioni fuccelfe col
vino, in cui s' era accidentalmenteannegata una

Vi-
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Vipera, apprettato a due afflitti di quefia malat¬
tia* ad uno de'quali fu dato per compaflìone,
onde terminaffe più predo giorni sì lacrimevoli,
ed all' altro per mahzia . Una moltitudine di fì-
mili racconti fi ttovano apprettò gli antichi Scrit¬
tori di Medicina.

( 6 ) Negli anni feorfi ho pubblicata una differ-
tazione latina , nella quale ho cercato una Ablu¬
zione parziale del gran problema fullo fvi/uppo,
e progrtffo.delle cognizioni umane, appoggiata fu
quel (o!o principio, per cui la Natura per mezzo
dellefenfazioni di piacere, e di dolore eccita 1'uo¬
mo a tendere a quel termine di durazione , il
quale e/Ta gli ha preferito nella fua formazione;
{apponendo quello principio agire in circodanza
le più femplici, e prefeindendo da ogni idea in¬
nata o foprannatura\e ^ come pure dallo (lato di
debolezza , nel quale egli fi trova , quando da
principio è efpofio all' azione de' corpi , che lo
circondano. Ivi ho procurato di far feri tire coma
le cognizioni tutte Ci legano infieme , e come la
Medicina , e le altre feienze influifeono fcambie-
volmente le une fulle altre . Quella diifertazicne
perciò non fi dsve prendere per una narrazione
di ciò, che è realmente fticcefiò nel mondo, ma
piuttofto per una ricerca fulle naturali primitive
forgenti dell'errore , e della verità . '

(■/) Da quanto abbiamo detto d'i fopra ( n. 3.)
bea fi comprende , che ogni pope/la ebbe qualche
cognizione di rimedj . Psrò quefia dottrina appref¬
fo le nazioni più civilizzate deve effere /rata por¬
tata ad un grado maggiore di perfezione ; poiché
la coltura mentre avrà accrefeiute le forgenti del¬
le malattie, fuggeriti avrà anche più mezzi per
occorrervi. Or in qual popolo le arti fieno fiate
più anticamente coltivate , egli non è facile il de¬
terminare. In varj luoghi della terra noi trovia¬
mo avanzi, che c'indicano una rimota antichità

affai
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affai illuminata , ed ìftrutta , di cui al preferita
non abbiamo alctma notizia. S'hanno nella Sacra
Scrittura tracce di coltura avanti il diluvio . Al¬
cuni affermano , che Adamo avefle ricevuta da
Dio la conofcenza delle cofe naturali , e delle lo¬
ro virtù ; perciocché vien detto nel'* Genefi , che
Dio abbia fatto venire alla prefenza di quel pri¬
mo uomo tutti gli animali j acciò loro imponefle
il nome ( Genef. cap. i. ) . Si rileva parimenti
dalla Genefi ( cap. 4. ), che innanzi il diluvio
Tubaìcaino figlio di Lamech fapeva travagliare il
rame , ed il ferro , e che Jubal altro figlio di
Lamech fu inventore della mutìca . Sincello cita
un frammento dell'antico Parr/arc.i Henoch , nel
quale fi racconta , che gli Angeli abbiano infe-
gnato-alle donne , ed agli uomini i rimedj , e
gl'incantefimi per occorrere alle cofe nocive ; e
che Hexaele decimo loro principe abbia ingegnato
a fabbricare le fpade , le corazze , e tutti gì' iftru-
meni'i da guerra , ed in oltre l'arte di far dei la¬
vori grati aUe femine inoro, ed argento, e così
pure l'ufo del belletto , e delle pietre preziofe .
Simile cofa narrano Clemente r\leffandvino ( Strom.
I. 5. ), ed Eufebio ( Prap. Etung. l\h. 9 ). In
oltre dice Zo/imo Panopolitano ( V. Nuovo corfo
di Chimica feconde i prìncipi di Newton e di
Stbxl ) „ Si narra ne' Jifrqi fumi , che vi fono
„ flati de' G:nj , ch'ebbero commercio colle don-
,, ne . Ermete ne fa menzione ne' fuoi libri fopra
,, la Natura . Non havvi libro così apocrifo , come
,, riconofeiuto, in cui non fi trovino veltigj di
,, quella tradizione . Quefti Genj accecati d'amo¬

re per le donne loro fcuoprirono le meraviglie
della natura . Ora avendo quefti infegnato agli
uomini il male, e ciocché alle anime era inu¬
tile , fu tono sbanditi dal Cielo, e da effi ven¬
nero poi i Giganti . Il libro , fu cui furono
ferirti i loro fecreù, fu intitolato Kema , s . Que¬

lle
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ile cofc in qualunque modo rifguardar fi vogliano f
indicano cognizioni fifichc molto avanzate fra gli
uomini innanzi iJ diluvio. Giufeppe Ebreo rac¬
conta ( Antiq. Judaìc. lib. i. cap. 3. ) che i ni¬
poti di Seth erano a(troi,omi,e chelapendo, che
dovevano fuccedere due generali rivoluzioni nel
noitro globo , una operata dal fuoco , e l'altra
dall'acqua, avevano fcritte le loto fcoperte fopra
due colonne una di mattoni, e l'altra di pietre;
per il qual modo fi erano propofti di tramandare
a' poderi tali loro fcoperte , qualunque delle due
accennate rivoluzioni fòlle arrivata la prima : e
che Noè abbia apprefo da queite colonne . Le
Storie fanno menzione di varie antichidìme nazio¬
ni. Lo Storico Guidino rifcrifce ( III/. 2. cap. 1.)
che gli Sciti pretendevano di efiere più antichi
degli Egizj . Da ciò peto , che lo fteffo Autore
dice in feguito ( ibti. e. 2. ) , apparifee , che
quel popolo è ftaro fempre rozzo , ed incolto ;
ciocché fi conferma anche da Plinio ( lib. 6. cap.
16. ), e da altri. I popoli antichi dopo il diinvio,
in cui s'hanno tracce di un qualche corpo di dottri¬
na , fono principalmente gli Ebrei, i Babilonesi »
gli Arabi, gl'Indiani, i Perfiani , gli Egizj , i
Fenici, ed i Greci. Appretto var; di quelli popo¬
li i dotti formavano una elafi* feparata , che Ci
diflingueva con un nome particolare . Tali erano
i Caldei fra i Babi'onéiì ,i Migh\ fra i Perfiani,
i Ginnofofilti fr?. gì" Indiani ( Diog. LAtrt. Precetti. ) .
Quefti per lo piti erat-0 nello UelTo tempo e Teo¬
logi, eFilofofi, e Sacerdoti, e perciò h loro dot¬
trina era piena di enigmi > di metafilica , e di fu*
perdizione. Quanto agli Ebrei la dottrina da loro
principalmente coltivata nfguanfava la conofeenza
del vero Dio, il fuo culto , ed i dovari mutui
degli uomini gli un> verfo gli altri . Noi abbiamo
nel Pentateuco la loro feienza fulla Cofmogonia j
ed i fondamenti della loro legislazione. La Ma¬
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TRADUTTORE. 6;
tematica , e la Fifica non formavano l'oggetto del¬
le loro occupazioni; ed il popolo in generale an¬
che ne'tempi, in cui non fu fotto itraniera do¬
minazione j attefe a coltivar più le terre, che le
arti. Abbiamo in fatti dalla Scrittura, che Salo¬
mone per la fabbrica del Tempio , e del fuo pa¬
lazzo fece venire degli artefici da Tiro ( Reg. Itb.
3. cap., 5.); e che H'iram valente lavoratore in
metalli del quale pure fi fervi Salomone in tal

incontro , ftbbene figlio d'un'Ebrea, nato era pe¬
rò dì padre Tirio ( ib. cap. 7. ). Vi fu di tratto
in tratto qualche individuo, che ora pf una gra¬
zia divina , ora per il commercio co'dotti delle
altre nazioni ebbe cognizioni in Matematica, ed
in Fifica, ma quefie cognizioni non fi di fili fero
nella - nazione. Giufeppe Ebreo dice che Abramo
aveffe apprefa l'Aritmetica da'Caldei (Antiq. Jud.
Uh. 1. cap. 9.)') e Suida racconta, ch'egli fìa
ftato ammaeftrato nell' Agronomia da Thare fuo
Padre, il quale era Caldeo. Mosè oltre quelle
cofe , ch'egli apprefe per divina rivelazione, fu
allevato prima nella Reggia d'Egitto (Exorf. cap.
2.), e poi pafsò molto tempo appretto ]tUo Sa¬
cerdote di Madian ( ibid. cap. ?.), onde è natu¬
rale il fupporre, eh'egli foffe i/trutto nella dottri¬
na degli Egizj, ed in quella de'fìlofofi dell'Ada .
Egli apparifee aver conofeiute le gemme (ib.
cap. 28 ), e la maniera di lavorarle (ibid.) .
Egli fece un ferpente di bronzo ( ib. cap. zi. ) ,
ed abbruciò, e ridufTe in polvere folubile nell'ac¬
qua il vitello d'oro fatto da Aarone ( Exod. cap.
32.). Nel capitolo trentefimo dell' Efodo abbiamo
parimehti deferitta la compofizione d' un unguen¬
to, e d'un profumo. Nello ftefTo tempo Befeleel
della tribù di Giuda era un valenti/lìmo, e dottif-
fimo artefice {ibid. cap. 31.). Salomone fu fa-
pientiffimo, e trattò fopra tutte le piante , e fo-
pra tutti gli animali ( Reg. lib. 3. cap. 4. ) .

Me' um*
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Ne* tempi pofteriori fi accennano tre Sette di Dot¬
tori Ebrei 5 cioè i Farifei, i Sadducei, e gli Ef-
fenj . Riguardo poi alla Medicina poco abbiamo
dalla Scrittura. S'accennano alcune guarigioni ope¬
rate miracolofamente da Dio. Ne'capi decimoter¬
zo, e decimoquarto del Levitico fi preferivono i
modi, con cui fi deve diportarfi verfo i leprofi :
ma ciò che ivi s'efpone, rifguarda i! trattamen¬
to politico , e non già la cura di tal malattia .
Si legge pure , che il vecchio Tobia fu fanato
dall'albugine coli'applicazione del fiele d' un cer¬
to pelce (Tob. cap. il.); che Ifaia coli'aflìften-
zi divina fanò Ezechia in tre giorni da un ulce¬
re, per coi flava gravemente ammalato, appli¬
candovi de'fichi (Reg. Hi. 4. cap. 20.); e che
Salomone aveva conoscenza della virtù delle radi¬
ci (lib. Sapient. cap. 7.). Clemente AlelTandrina
dice in oltre che Mosè aveva apprefa \a Medici¬
na Angli Egizj • Che vi foffero però certuni, i
quali fra gli Ebrei efercitafTero la Medicina, ap¬
parile da varj luoghi della Scrittura. Nel capitola
cinquantefimo della Genefi fi dice che Giufepps
ordinò a'Medici d'imbalfamare il corpo del morto
padre fuo Giacobbe. Altrove (Paralipom. lib. s.
cap. 16.) è detto, che Afa Re d'Ifraele s'amma¬
lò d'un veementiflìmo dolore di piedi , per cui
ricorfe a' Medici. Si fanno pure in altro luogo
(Ecclefiaft. cap. 38.) grandi e!ogj alla Medicina 1
e fi efortano gli uomini ad onorare i Medici .
Giufeppe nomina quattro Medici Ebrei celebri al
tempo di Salomone, i quali fi chiamavano Ethan,
Heman , Chalcol, e Dorda, de' qua// fa cenno an¬
che la Scrittura indicandoli come dotti (Reg. lib.
3. cap. 4. ), fenza però fpeci/icare in qual cofa
verfaife la loro dottrina. In oltre il fopraddetto
Autore riferifee (Bel. Jud. P. 1. cap. 2. ) che gli
Effenj, i quali fecondo Heineccio ( Elem. Pbtl.
Hijl. cap. 2. ) avevano qualche raffbmiglianzt
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TRADUTTORI. 6$
co'Pitagorici, ihidiavano la Medicina, ed aveva¬
no acquetata la conofcenza di molti rimedj. Ri¬
guardo agli altri popoli noi fumo in molta ofcu-
utà 5 e le llorie , diedi loro abbiamo, fono affai
mancanti , e lì contraddicono in mokiflìmi punti.
Confrontando però bsne gli Scrittori profani co' fa-
cri fembra, che la prima nazione civilizzata do¬
po il diluvio fia irata la Babilonefe . Si dice in fat¬
ti nella Scrittura , che Nemrod nipote di Charn
figlio di Noè fu uomo robufto , e cacciatore -, che
fu potente; e che regnò in Babilonia nella terra
di Sennaar ( Gene/, cap. io. ) . In oltre , che in.
quella terra inalzarono gli uomini la torre a/tiffi-
ma di Babel fatta di mattoni, e di bitume ( ibid.
taf..li. ). La Storia però de' Babilonefi avanti i
tempi di Nino è oltremodo mancante , e quel
poco, che lino a noi pervenne , è pieno di tenebre
le più denfe. Né minor confufione s'incontra ri¬
guardo all' origine delle fcienze sppreffo que' po¬
poli . 1 Caldei ivconofcevano la loro dottrina da
Zoroaftro, ed i Maghi pure da Zoroaftro ricono-
fcevano la loro ( V. Stanley Hijtor. Vh'd. f>xrt. 13. ).
Secondo Diogene Laerzio ( de vìt. ?hil. prece?». )
Ja Magia fu inventata da Zoroaftro Perliano , il
quale fecondo Plinio (Hift. Nat. lib. 30. cap. 1. )
fu iftnuto d'Azzonace . Giti/tino io Scorico dice »
che Zoroaftro Re di Battro, il quale fu vinto da.
Nino j è (tato il primo inventore della Magia , ed
ha il primo conliderati i principi del Mondo , ed
i moti delle ftelle ( Uh. 1. cap. 1. ). Suida nar¬
ra , che i Babilonefi abbiano ritrovata l'Aftronomia
per mezzo di Zoroaftro Perfo-Medo, il quale vi¬
veva al tempo di Nino. Didvmo Aleffandrino,
A?athias fcolaftico, Abenefi, ed altri giudicano,
che col nome di Zoroaftro lì Ila indicato Cham
figlio di Noè . Plutarco dice ( de lfid. & Ojirid. )
che Zoroaftro abbia fondata la Setta de'Maghi ap¬
pretto i Caldei ; e che ad imitazione di quella i
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Peritarti abbiano poi ffabiìita una limile apprefib
di /oro . Stanley {ibid.) diitingue varj Zoroafìri.
Vico ( PYincipj di Scienza nuova lib. i. ) penfa,
che Zoroaftro folle un nome pocuco di fondatori
di popoh in Ordente. Or volendo in parte conci¬
liare fra loro putrite diverfe fentenze , fi potrebbe
azzardare il feguente romanzo . I primi difenden¬
ti di Noè con una coriofcenza più o meno pura
dei vero Dio, e forniti più o m:no di alcuni rot¬
tami di cognizioni antidiluviane , nel difperderfi.
per la Terra avranno fecondo il vario clima , e
la varia natura de' luoghi , che fono andati ad
abitare , diverfamente modificati i Toro lumi „
JNc/i'età fufTcouenti , quando gli nomini nel mol¬
tiplicarli avranno formate delle nazioni j quelli lu¬
mi in altri luos,hi faranno ftati diverfamente alte*
rati, e promoflì, ti in altri faranno femore più
divenuti deboli, e fallaci. Una nazione, alla qua¬
le avrà toccato d'ab tare luoghi incomodi, ed in¬
fecondi, per il bifogno di foftenerfi farà divenuta
un popolo d'individui vagabondi, e cacciatori , ed
in confeguenza poco focievoli , razzi , e feroci .
Un'altra all'incontro, che avrà abitati luoohi fo° r-
getti ad inondazioni , e pieni di nocivi , e fitti
animali , farà fiata corretta a ftar unita , onde
poter meglio ed occorrere alla foverchia affluenza
dell'acque , e hiìruggere od allontanare, gli ani¬
mali *-(tè acce nati. Quello popolo in tal manie¬
ra nel'o fteffo n:mpo fata divenuto guerriero , ed
indullriofo , e farà più prefto avanzato in coltura j
ed in potenza . Finalmente una nazione , che
avrà abitato un luogo fertile, e comodo, conten¬
ta di ciò» che a lei Ja terra fomminiftrava, fi f-irà
poco curata di murar condizione. la quella gì'in¬
dividui nutrendoli principalmente di vegetabili,
avranno avuti anche per queùo conto coftumi dol¬
ci» e foavi; ed amando l'unione più per piacére,
che per bitogno , avranno compoil» tacitamente

una
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una focietà crurale formata di tante piccioie {&
cietà, ovvero famiglie, I padri avranno regolai®
le cofe deMa loro particolare famiglia , e nelle
varie differenze degl'individui, o ne' cai! difficili
della nazione fi faranno confuhati quei , che fa¬
ranno pafTati per più affennati,'C dotti , i quali
per tal modo avranno fatte le parti quafì di padjri
del popolo, che avranno governato colla loro au¬
torità, e non colla forza . Qjieiti uomini però ab¬
bondanti di ozio faranno flati portati aMacuriofi-
tà , ed in conieguenza alla contemplazione della
natura fopraque*rottami di cognizioni antidiluvia¬
ne trafmeiTe ad eflì con diverfe modificazioni
da' loro maggiori per tradizione. Ognuno avrà te-*
mite occulte preffo di fé le varie fue cognizioni 3
e foto le avrà tramandate in eredità a'figli fuoi,
e forfè con qualche predilezione. Fra quello po¬
polo i dotti camminando cosi divifi, e con tanta
riferva all' acquifto delle cognizioni, quelle non
potevano fare grandi progreffi, anz ' non poteva
non avvenire, che di tratto in trattovi $' intro-
duceflero errori i più groffolani, e le più feiocche
fuperiìizioni, e che a poco a poco non vi fi for¬
ma ffero molte fette fra loro differenti. Si potreb¬
bero collocare fra le nazioni della prima fpecie
gli Sciti , fra quelle della feconda gli Eg zj , e
fra quelle della terza i Caldei. I Caldei fono vif-
futi molto tempo in quella focietà naturale, ed i
più dotti fra loro fi occupavano in contemplazio¬
ni ; e fopra tutto i corpi calciti colpivano i loro
fguardi, ed attraevano la loro attenzione . Si tra¬
mandavano di padre in figlio le loro offervazioni,
e dottrine, ed in principio, vivendo ancora Noè,
molti di effi non avendo perdute ancora le trac¬
ce del vero Dio, avranno (limolati i figli alla di
lui adorazione, infegnando loro, che quello era il
primo lume , che ogni feienza veniva da elfo ,
e che per mezzo tuo folamente fi potevano fcuo-
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prire dalle verità . Q.. ndi la lo o dottrina fu! pri¬
mo lume {V. Stanley Htft. Pini. part. i^.feii. 2. ),
e quindi in feguito l'adorazion de! fuoco appref-
fo varj popoli dell'Oriente . Par la qnal cofs
s'avrà infegnato, che Zoroaftro era {tato P inven¬
tore d'ogni dottrina , perchè quella parola fignin-
cando il contemplator del Cielo ( Bùch.trt Geogr.
Sacr. L 4. C. 1. ) Ci voleva indicare non la perfo¬
ri*, mi il modo, con cui gli uomini erano arri¬
vati a conofcsre la rerità , e le cofe utili. Perciò
il nome ftsffo di Zoroaftro formava in principio
una parte della loro irruzione, e Zoroaftro non
£11 deificato, cjnicù uso fare riguardo a quegli uo¬
mini, i quali s'erano diftinri. Nel feguito dive¬
nendo que' popoli piìl materiali, s'andò a poco a
poco perfonizzando quello nome, e lo fi diede da.
altri a Noè, da altri a! figlio di Noè , da cui era¬
no provenuti, e dopo anche ad altre ptrfone , le
quali hanno raccolto tutte le cognizioni qua e là
fparfe,e ne hanno formato un corpo di dottrina.
Però il nome di Zoroaftro non avendo avuto
luogo nel principio fra le divinità, continuò a non
aver neppur in feguito quefto privilegio. Qualche
avvenimento avrà dato motivo ad emigrazioni, ed
alcuni Caldei altrove rifugiati avranno ivi portato
3 loro dogmi , che il faranno andati t» feguito
mod ficando dalie particolari cognizioni ivi trova¬
te , oda particolari accidenti fopravvenuri. Avran¬
no peto conservato il nome della prima origine
della loro dottrina, ed il nome di Zoroaftro avrà
prevalfo anche in que' luoghi , frbbene il ceto
de' dotti fia (tato diverfamente nominato fecondo
il linguaggio de' varj paefi , o le particolari cir-
coft ze , che avranno dato luogo ad una modifi¬
cazione delta pa ola Ca dea ; e perciò aporeflo i
Perfi^n.' queir) fi fono defiliti co! nome di M^ghi .
Quindi non a toro Cicerone eh amò i C-tldai
<*»fig»»jJìWM»t dottimm genus ( hb. 1. de divin. ).
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Videro in tal modo i Caldei, finché i popoli, che
abitavano'la parte p ù Aerile deli'Arabia, anda¬
rono facendo delle invafioni, e delle fcorrene nel¬
le vicine più felici provincie. Per lo che tflendone
i Caldei continuamente moleftati ebbero bifogno dx
unirli fotto un Capo,cnde meglio refifiere a tali
incurfioni. In ta] modo apprtiTo loro ebbe origi¬
ne una forma di Monarchia, in cui il primo Re
fu Evecboo ( lui. Jfric. & Eufeb. ). Quelli ef-
fendofi cattivato gli animi con un giudo,ed uti¬
le governo fu dopo morte deificato, ai che avran¬
no dato luogo da una parte 1' affezione del popo¬
lo verfo un uomo, che gli era irato benefico, e
dall'altra i Re fuccelfori , onde render [nera la
monarchica cofh'tuzfone da quello introdotta. Un»
nazione però contemplativa non poteva a lunga
reliflere a'replicati sforzi di uomini fieri , bifo-
gnofi,e vagabondi. Per lo che gli Arabi fotto la
condotta di MUrdocente $' impadronirono della
Caldea , e la (ìgnoreggiarono per più di due fe-
coli (Valltmont. Elem. dilla Stor, lib. 5. caf. 4.).
Quelli conquiftatori, feguendo il genio loro fiero ,
e poco amante di fogaczkme , ftabiUtifi in varie
parti delia Caldea , e dell' Adina vi l'ormarono
tante picciole e difperfe focietà , che avevano tut¬
te una maggiore o minore dipendenza da un Ca¬
po , che chiamarono Re ; e quello rapprefentava
la nazione , ed era come un centro di unione del¬
ia medefima . Minorandoci di giorno in giorno
quello fpirito di dipendenza, e di fubordinazione s
la maggior parte di quei piccioli corpi divennero
tante particolari ccitituzioni prodotte dall'azzardo»
e dalla forza , dove una parte delLa nazione fog-
giaceva ali' opprefTione dell'altra. Sebbene quefto
irato di cofe dovelfe foffrire di tratto in tratto
degli urti interni , pure quelli occasionarono fola-
mente alcuni cangiamenti parziali, e non produf.
fero una rivoluzione nell'intero fiiUma . Egli era
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bllogno rJ' un' efterna fcofla a {compaginare » e
fcio"/7ere quella macchina mal connerTa , e poco
{oda . Comechè l'Egitto s'abbia comincino a col¬
tivare dopo la Caldea , pure i fuoi abitatori effen-
do l'oggetti a maggiori , e più prefTanti bifogni >
eferciiarono più de'Caldei la loro induftria, e per¬
ciò i progredì delle loro cognizioni furono e più
rapidi, e più grandiofi. D'altra parte le pedi,le ca-
reftie, l'edcrne mvafioni , a cui erano efuoftì ^obbli¬
garono molte volte ,alcuni di effi ad emigrare dal
loro paefe , e quindi forfè ebbero origine la mag¬
gior parte dell'Egizie colonie,che gli Storici di¬
cono elferfi ftabilite in vari luoghi della Terra .
Per la qual cofa non è punto improbabile ciò
che raccontavano gli Egizj di Belo ( Dtodor. Sic.
I. t. e. 2. ), cioè , eh' egli fofTe un Egiziano, il
quale alla teda di un certo numero di fuoi pae-
fani fia penetrato nell'Adina , ed ivi abbia pianta¬
ta la Aia fede. Popoli deboli, malcontenti, e dif-
perfi poterono facilmente elTer foggiogati da uomi¬
ni agguerriti , e cui prima il bifogoo di procac¬
ciarli uno ftabilimento, e poi quello di difendere
l'occupato, rendevano animofì, e fieri. Belo con
pochi feguaci , e quelli uniti folo da un cornuti
pericolo, ed intereffe , non poteva tentare con /ìcu-
rezza intraprefe troppo ambiziofe, e va/re . Egli
doveva tlfer per allora contento di quella porzio¬
ne di paefe , che era fufficiente per un comodo
foftentamento della colonia, di cui egli era Capo .
Un giulto,e più antiquato governo, un'opportu¬
na legislazione, una maggior conofeenza de'popo¬
li vicini, la fedizione, e la difeordja fra loro arri-
fìciofamente fomentate faranno frati i grandi ma¬
teriali, che Belo avrà preparatia Nino fup figlio,
onde fondare una delle più vsflr Monarchie . Gli
Egizi ( Dtodor. Sic. ibid. ) in fatti dicevano, che
quefto Belo aveva nell'Adina ilhtuiti dei Sacer¬
doti, che è io fletto, che dire » eh'elfo era flato
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legislatore . Nino fuccsdette a Belo fuo padre
( V. Star, Un. fcrit. da una Comp. <f ìngl. cap. g.
fez.. 4. ) , e trovò tutto difpofto per le più gran¬
di intraprefe . La maggior parte d»'popoli vicini
oppreffi fotto una viziofa amminifirazione, ficco-
rue facilmente furono da Nino al proprio impero
stflbggettati , così eziandio gli fervirono poi di
mino in mano, come avverte giudiziofarnentc Io
Storico Giuilino ( ìbìd. ) , di novelli finimenti
per ulteriori conquide. Si dice in oltre, che Ni¬
no abbia fabbricata mia grande città nell' Affilia,
la quale dal nome di lui fia ll<na chiamata Nini-
ve ( fi. St. Un.fcrit. d.t una Comp. (Fingi, cip. 8.
fez,, t. ) . La potenza, doveva acccefcer la coltura »
e nello delio tempo V adulazione. In fatti Diodo-
io di Sicilia afferma ( lib. z. cap. 1.), che Nino
fia fiato il primo Re d' Affina , di cui fi fieno
fcritca le azioni ; e fi racconta eziandio , che ap-
preiTo di lui fiorì un valente dotto, che fu co¬
gnominato Zoroatlro,e che alcuni vogliono, che
foffe V "inventore dalla Filofofia de' Caldei, (~~Stan-
ley ibìd. ) . Ma , come abbiamo otfervato di fo-
pra , i Caldei erano già ìftruui molto tempo avan¬
ti di Nino, e perciò è probabile, che il (apiente
tette accennato abbia avuto il merito di unir le
cognizioni qua, e là /par/e, e di formar quindi
un corpo di dottrina /critra , onde forfè gli farà
(lato pollo il nome antico di Zoroaiìro, col qua¬
le fino allora indicar (i voleva il primo illituto-
re dell'arti, e delle fcienze . L'ultima gue r ra di
Nino è fiata contro il Re di Battro ( Jujlin. Hifè.
ibti, ), il quale, dice Giuftino ( ilnd. ) , che iì
ch'untava Zoroait.ro , e che fu inventore della ma¬
gia, dfia delle fcienze. Quello Re effere (lato dotto
apparisce anche da ciò,chedilui li narra , cioè che
abbia per lungo tempo reftltito alle forze molto fu-
periori di Nino (Stor. Un. fcr. da una Comp. d" lngi.
Wtd.) » e che in quella guarra s' abbia combatta¬
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?o non folo colle armi, e colla forza > ma tzìan~
dio coli' ufo di varia recondite cognizioni Magi¬
che, e Caldee ( Arnob. cont. Gent. Itb. r. ). Quindi
e probabile, che egli fia (lato chiamato per acfd-
Jazione Zoroaftro, e che queflo nome abbia dato
occasione allo sbaglio di Giustino, per cui lo ab¬
bia creduto inventore della magia: tanto più, che
contemporaneamente viveva l'altro Zoroaftro ce¬
lebre, indicato di fopra,il quale per quel/o, che
abbiamo già ofTervato , fu tenuto per il primo
tnaeflro de'Caldei, e col quale perciò era facile,
che dagli Autori , che poi di que' tempi ofeuri
fcriflero la Storia, quel Re Battriano fotte con fu -
fo. Nino fposo Semiramide, la quale regnò dopo
di lui . Varie cofe Ci fono dette e de' natali , e
delle azioni di quefta donna, la qua/e però gene¬
ralmente viene celebrata per un genio fublime, e
raro . Effa eftefe grandemente V impero lafciatole
dall' efh'nto marito, e fi refe padrona di quafi tut¬
ta V ACia , Fabbricò laCmà di Babilonia, e l'a¬
dornò per modo, onde l'Affìria, la Caldea, e la
Mefopotamia, al detto di Plinio (Rifi.N,tt. lib. 6.
Cdp. 26.), furono generalmente comprefe fotto il
nome di Babilonia , e diverfi popoli divennero
quafi una fola nazione. Fece travagliar le min/e¬
re dagli Schiavi ; attefe alla regolazione de'fiumi i
ed inalzò varie piramidi ( Silici, ) . FifTata nella
città di Babilonia la fede dell' impero, non pote¬
vano non concorrervi da tutte le parti gli abitan¬
ti , onde i Caldei non avranno formata più, che
una porzione di quella popolazione , e perciò
fra'Babilonelì faranno flati contraddift/nti col Ic-
ro particolar nome,e quindi s'intende ciocché ri¬
ferisce Q. Curzio, cioè che Caldei di varie prò-
fefiìoni andarono incontro ad A/e/Tandro , Siccome
però le feienze erano principa/mente coltivate da
alcuni individui della nazione Caldea, i quali oc¬
cultavano diligentemente al reftante del popolo le
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proprie cognizioni, così per eccellenza Caldei fi
chiamarono i dotti (Strab. lib. 16. ), i qua/i «1-
tre eflère fra loro divifi per la diverfità de'luogbi,
da cui traevano la loro orbine, lo erano anche
per gli ftudj divertì, a cui attendevano. Strato¬
ne in fatti dice , che i Dottori Caldei erano divili
in molte fette, e fra quelle nomina particolarmen¬
te gli Orcheni, ed i Borfipenni ( ibid. ). Daniele
Profeta ( cap. 4.) oltre i Sacerdoti di Belo, ac¬
cenna quattro fette di filofofi Caldei chiamati a
fpiegare il fognò di Nabucodonofor . Quella di¬
visone aveva qualche raflbmiglianza con cib,che
fi praticava in Egitto ; e febbene fembraffe nata
parte dall'azzardo, e dalla fecretezza , con cui gli
uni agli altri nafcondevano le loro cognizioni ,
parte perchè ognuno meglio attendere a coltivare
il ramo di fcienza , che gli era toccato; pur efla
poteva mirare ad un altro oggetto, ed era , che
effendo quello corpo porto in mezzo fra il trono,
ed il popolo , renderle colla fua autorità vieppiù
rifpettabile la dignità reale, e nello fteffo tempo
non fofTe tanto potente , onde riufcirle molefto.
Una torre akiffima (labilità nella città di Babilo¬
nia per tempio a Giove Belo , fetvìva eziandio
a'dotti per fare le loro aftronomiche oflevvazioni
( Diodor. Sic. Ub. 2. cap, 4. ). Riguardo però a
quefto Giovi Belo grandemente venerato da'Babi-
lonefi varie fono degli Autori le opinioni. Imper¬
ciocché da quefto Dio alcuni penfarono ,che fof-
fe rapprefentato Evechoo primo Re de'Caldei ac¬
cennato di fopra ( V. VMcmont. Eletti, d" ifl. lib. 5.
cap. 4. ) , altri Belo padre di Nino ( V. Star.
Un. /cr. da una Camp, d'Ingl. cap. -9. fez.. 2. ) ,
ed altri finalmente un certo Thnras uomo feroce ;
che dicono abbia regnato in Afliria dopo Nino
( Suid. ). Ella non è cofa improbabile, che più
perfone fieno (late da'Babilonefi deificate. Nondi¬
meno io fon» inclinato a credere,che l'origine dell*
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Venerazione di Giove Belo fofTe appreflo i Calde; pia
antica. Belo in loro lingua lignificava Signore .Egli
e naturale i) penfare , che i primi Caldei avendo
conofeenza del vero Dio, lo adoraffero fc-to quel
nome; e che nel fegiuto , eiTendofene refe più of-
cure le tracce, v'abbiano prima foitituito un ef-
fere fantastico 5 e dipendente dalla varia immagi-
razione) e dalla Taria maniera di penfare di ciaf-
cheduno» e poi un effere materiale, e ferìbile >
quando per una parte gli uomini divenuti meno
penfatorì faranno Itati difpoffi alla venerazione di
cofe, che urtavano i loro fenlì, e per l'altra fé
re avrà con (tatue , ed altre limili create cefe
fomminifrrata materia , onde maggiormente fo¬
mentare /a credulità di un popolo, ti quale per il
fua numero grandemente ccrefeiuto poteva fem-
brare alla politica d> que'Re efigere un culto mac¬
chinale adattato alia procurata fua irnfi>ffione .
In fatti i primi Caldei non lì fa che? aveffjn tem-
pj, ed i primi Pertìani amnnaeftraei da'Maghi,
che paiono effere da' predetti Caldei derivati , né
tempi avevano, né are, riè ftatue ( Strai. I. i$)
né uomini deificati , e riputavano mentecatti
que'popoli, in cui tali costumanze avevano luogo
( Erodot. lib i. ). E (Ti p. io full* cima d'alnlfi-
rni monti faenficavano ai/a Divinità . Oltracciò
la grande iratua di Btlo accennata dalla Scrittura
( Daniel, cap. 14. ) fembra effere (lata opera di
Semiramide, al pari che il tempio. Belo poi pa¬
dre di Nino pare edere quegli, di cui vien detto
da Eliano ( Var. Htjl. Itb. 13. cap. 3. ), e da al¬
tri, cheSerfe avendone fatto aprirei! fepolcro vi
trovò dentro un' urna di vetro il cadavere in¬
tatto, coperto d'olio, ch'io fuppongo effere ftato
petrolio, il quale da e ò, che Ci narra di que' pae-
ii, doveva trovarvi!! a dovizia. Ciò indicherebbe »
che anche in que' rimoti tempi li conofce/Ii la
numera di fdr il vetro , e la virtù antifettica del
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petrolio , e magjioiminte confermerebbe l' opinio*
ne, eh; Belo foiTe Egizio ; il qual popolo dice
StraDoue ( hb. 16, ), che ii ferviva di bitume ad
imbalfamare i cadaveri. I Caldei furono riputati
valenti fpecialmente nell'Agronomia (Strab. ibid.).
Che abbia o però coltivate altre feienze eziandio »
ben lo dimoftra.io le cofe,che nella (Iona fi nar¬
rano de' progrelfi dell' arti fra loro , e de' grandiofi
loro ttabilimenti. Berofo Capiente di quella nazio¬
ne fcrilfe al tempo di Tolommeo Filadelfo varie
cofc relative alle dottrine di quegli antichi filofofi
( àtanley ibid. ). Pare, che que'dotti follerò
principalmente divifi in quattro claffi , cioè inFi-
lofo/n*,in Sicsrdati, in Adrologhi, ed in Arufpici
C VÌ Stanley ibid. ), e che queste due ultime claflì
follerò difprczzite dalle altre ( Strab. Hb. 16. ) 3
e fpecialmente da'Filofofi . Al prefente abbiamo
alcune fentenze fotto il titolo di oracoli di Zoroa-
ftro ( V. Stanley ibid. ). Da alcuni altri frammen¬
ti, che ci vennero trafmeUi falla dottrina de* Cal¬
dei , apparisce, eh* eglino ammettevano tre natu¬
re: una increata, ed eterna-, l'altra creata, ed
eterna; e la terza creata, e terminabile. Le pri¬
me dus nature comprendevano la loro Teologia,
e la terza la loro Fifica. Coù nella prima di
quella natare colloca vano Dio, che credevano uni¬
co, buono, e principio di tutte le cofe; e Jo
chiamavano luce, fuoco, fplendore. Dicevano,
che quelta prima luce fi fparge primieramente
fulla prima mente, e fulle altre eterne, ed incor¬
poree nature, Angeli, fpiriti, menti umane; che
quindi eziandio emana un lume fopr ttmmondiino in¬
finito, lucidiamo, fede beata delle nature intel¬
lettuali. Quello lume foprammondano rifehiara il
primo mondo corporeo, o lia 1' Empireo , il qua¬
le è immediatamente fottopofto alia prima luce
incorporea, ed è il pia alto, il più chiaro , ed
ii più raro de'corpi, A quefto foggiace il Cielo

Ete-



7<S JVOTE DEL
Etereo , dove Hanno il fole, e le (Ielle, ed il
qua/e contiene un fuoco meno puro . Da quefto
Cielo Etereo fi trafrnette il fuoco a quefto noflro
mondo fublunare. Varie altre cofe fu quefto pro-
pofito fi porrne leggere nella pane dteimaterza
della ftoria fi/ofofica di Stanlejo . La Filìca de'
Caldei verfava fulle virtù di tutte le cofe cele-
fti, e ferreftri , e fulle loro fimpatie, e f'igli ef¬
fetti , che rifultavano dalla loro fcambievole a-
zione ( V, Stani, ibid. ) . Edi in oltre fembrano
elfere /lati i primi inventori delle Clepfidre ( V.
Sext. Imp. Hb. 5. ). Del retto alcuni di loro pen-
favano , che varie malattie provenifiero da'fpiriti
maligni, e perciò avevano delle pratiche fuperfti-
ziofe. Quindi hanno inventati certi fegni, che fo¬
no dati chiamati Talifmani ,e de'quali altri era¬
no una fpezie d'amuleti, che fi penavano addof-
fo per occorrere , e prevenire le malattìe, e le
difgrazie, altri Ci ufavano con intenzione di pre¬
dir l'avvenire ( V. Stani, ibid.). Il fecreto però»
con cni i dotti nafeondevano 1« loro cognizioni
agli altri, e non le comunicavano, fé non a'pro-
pr; figli, e la venerazione , che qu/fti avevano
per ciò, che avevano apprefo da'padri loro, on¬
de difficilmente fi difeoftaftero di'loro precetti
(Diodor. Sic. lib. 2. cap.S.), furono la cau/a, che
fé qualche poco del/a loro dottrina tra/pariva agli
occhi altrui, quello fempre fofTe velato , ed in¬
tralciato di molte fuperftizioni , e che le feienze
non abbiano fatto appretto loro que' progredì, che
avrebbero dovuto . Quanto poi alla Medicina Ero¬
doto ( Hb. 1. ) dice apertamente , che fra loro
non v'era chi ex prefeffo efercitaiTè qtieft' arte >
ma che efponevano i loro ammalati nelle pubbli¬
che ftrade, onde quei, che paftifano , loro fug-
geriflero qualche cofa , che avefTero conofeiuta
utile in fintile occafìone; il qua! metodo dice lo
fteffo Autore, che Ci praticava anche appreffo gli

*n-
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antichi Veneti. Gli Arabi antichi fembrano aver
apprefe alcune dottrine principalmente da'Caldei.
I Sabei avevano una qualche fpecie di arte me¬
dicinale; ma in gran parte fuperitiziofa ( V. Stani,
Hift. Phtl. p.irt. 15. ). Degli antichi Indiani ab¬
biamo delle notizie, le quali fono proprie a farci
penfare , che follerò per i tempi, in cui viveva¬
no, molto dotti. Diodoro di Sicilia dice ( iib. 3.
r.j.),che vi furono tre Bacchi,e che il più an¬
tico di quefti era Indiano; che quelli abbia infe-
gnato la maniera di fare il vino, la coltura degli
alberi; che abbia fatto molte altre feoperte ; e che
fi a andato vagando per la terra , onde ammaeitra-
re gli uomini in varie utili cofe. A'tri dicono,
che fu (iato un Bacco Ri d' Affina, di Libia, e
dell'Indie , il quale que' popoli abbiano tenuto
per il padre della Medicina ( V. Clerc. ljlor. dello.
Mei. f. 1. /. 1. e. 5. ) ■ Si potrebbe dire , che
fono il nome di quello Bacco li (ìa indicato Noè.
Nell'India i prodotti, i cortami ,il clima , le leg¬
gi concorrevano il più d;lle volte ad accrefeervi
Je cognizioni. I filofofi ( Str*b. lib. 15. ) forma¬
vano la prima claife , e la più onorata di quella
Nazione . Eglino presiedevano ai facrific),e fi ra¬
dunavano ogni anno zpprelfo il Re, dove ognuno
riferiva ciocché in quell'anno aveva fatto, od of-
fervato riguardo a'frutti, agli animali, ai/o (fa¬
to, e fé fi trovava tre volte in errore, gli s'im¬
poneva filenzio per tutta la vita , e quando all'in¬
contro aveva interamente colpito nel vero, veniva
eternato dal tributo. Dice altresì Strabone {tbid.) ,
che nell'India li conofeavano morti medicamenti »
e molte radici nocive , ed utili , così pure molti
colori; che fra quelli colori ve n'erano, che fer-
vivano a ùgner i capelli , e le velli ; che vi lì
raccoglieva la cannella, il nardo, ed altri aromi ;
« che v'era «ria legge, per cui chi feopriva un
veleno era punito di morte j quando non ne avef-

fe
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fé trovato anche il rimedio, nel qua! cafo veni*
va premiato. Ctefia di Coo Medico d'Artaferfe
/iferifce d'aver veduto un olio roffigno,crafto, e
fragranti (fimo , che non afibmigliava ad alcun al¬
tro de' conofciuti in allora, il quale era ftato re¬
galato da un Re dell'Indie al Re di Perfia , e che
aveva la proprietà d' infiammare fcnza il concor-
fo dei fuoco le fofianze combuftibili, fopra cui fi
gettava. I filofofi Indiani venivano generalmente
chiamati Ginnofopfti ( Vlm. H. N. itb. 7. e. 2.
ÌHOg. Litìt. protxm. ) . Qu-fti filofofi pero erano
di due fpecie,atri ereduarj, i quali erano addet¬
ti a tal profeffionc per un privilegiato iftitutodi
famiglia, ed altri arbitrar;, cioè qualunque Indi»-
no , a cui veniva voglia di' applicare alle feienze .
1 primi fi chiamavano Bramini, o Bracmani , i fe¬
condi Germani , o Samznei. Strabone dice (Itb. 1 $.) ,
che appena fi conofeeva , che la moglie d' un

Bramino era. incinta , gli fi mettevano attorno al¬
cuni dotti, e le fuggerivano un metodo di vita il
più acconcio , perchè la prole riufciffe fana , e ro-
bufta. Senafceva un bambino, quelli paflava fuc-
ceffivamente fotto la direzione di differenti iftiru-
tori , ed aji . I Bramini oltracciò andavano ad
abitare in un bofeo vicino alla città, dove mena¬
vano una vita c-libe, fobria , e /tentata , giacen-
So Copra delle pelli , attenendoti dalle carni , ed
attendendo unicamente alla coltura dello [pirito,
e ciò fino a s trentafette anni . Dopo un tal periodo
ritornavano in feno de! a propria famiglia , pote¬
vano prendere più mogli , e cibarli fobriamente
anche di carni di animali , però non infervienti
agli ufi deh" uomo. Allora era loro eziandio per¬
meilo di modettamente vettir/5, e divertirà" . Sem¬
pre però s' attenevano àa cibi acri, né iniziavano
le mogli alle foro dottrine, perche non le pale*
faflero al volgo. Verfavano principalmente filila
morale-, e quanto alla Fifica fra le altre cofe di¬

ce-
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cevano che il mondo è sferico ; che è flato crea¬
to da Dio ; che da Dio vien retto \ e che un
giorno perirà . Ammettevano in oltre Dio per
tutto, e dicevano , che l'acqua è (lata la prima
cofa creata ; e che gli elementi delle cofe fono
cinque, 1' acqua , la terra , l'aria, il fuoco, ed
una quinta foftanza , di cui fi compongono il
cielo , e le iV.lle ( V. Strab ibid. ) . Riguardo
a' Germani , quelli erario di due fpecie ( Strab.
ibid. ) . I primi fi chiamavano Hiìobì , i quali
abitavano ne' bofehi , fi veftivano di (cotza d'al¬
bero , e vivevano di fratta , e d' erbe, attenendoti
dal vino, e da//a venere. Quelli erano altrettanti
fantoni, ai quali i Re mandavano fpeiTo perfone
per confultarli a loro nome furie cole più gravi ,
e difficili. Il fecondo ordine di Germani era com¬
porta di Medici , i quali pure erano fobrj , ma
però menavano una vita affai meno dura de' pri¬
mi. Il tifo, e la farina formavano tutto il loro
alimento, ed ogni perfona loro ne fomminiftrava
que'la quantità, ebe da effi defiderar fi poteva »
Quarti andavano per i varj paeu medicando , né
aJcnno loro negava ofpitalità . Dicevano di aver
dei rimed) contro alla ileriJità , e fi vantavano
eziandio di pofiederne di tali , i <juaJi facelTero ,
che la prole , che nafeer doveva , (offe a piacere
o mefehio, o femmina. Ufavano principalmente
medicamenti efterni, perchè gl'interni erano loro
fofpetti. Oltre i-fovraccennati filofofi ve n'erano
degli altri, i quali andavano per le città, e per
le ville ragionando pubblicamente fopra la religio¬
ne, eia morale. Quefti ultimi non fembrano ef*
fere fiati a parte delle più recondite dottrine di
que'fapietiù. Par altro i filofofi Indiani in gene¬
rale facevano orribili attinenze,e fi tormentavano
in una fingolarye crudele maniera. Eglino teme¬
vano così poco Vi morte,che fé la davano fenza
la minima dimoftrazicnt di difpiacere > o di dolo¬

re,
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re. Era. cofa turpe appreflo di loro il trovatfi in¬
fermo, e perciò quando s' ammalavano , s'unge¬
vano coli'olioj e poi s'abbruciavano vivi con una
fomma intrepidezza ( V. Strab. ibid. ). GÌ' India¬
ni conofcevano altresì un veleno, di cui tingeva¬
no le loro treccie, per renderne manali le ferite;
e Strabone dice (ibid.), che Tolommeo Generale
d' Aleflandro fu guarito da una di taJi ferite per
mezzo di certa radice fuggeritagli da un di
que' dotti Indiani . Lo fteflb Strabone accenna
qualche ftudio di veterinaria appreflo que' popoli .
Egli in fatti dice (ibid. ), che gl'Indiani ne'mali
d'occhi degli elefanti ufavano il latte di vacca »
con cui lavavano le parti affette; che applicava¬
no la carne porcina Culle ulceri di quegli animali;
che nelle ferite loro facevano prender per bocca
del butirro ; e che in varie altre malattie loro
davano da bevere del vino. I Cinefi. vantano un'
antich/fllma coltura , e fé vogliamo credere a ciò,
che i moderni Scrittori di loro raccontano, eglino
anticamente avevano delle cognizioni avanzate in
Medicina, in Matematica, ed in Fi fica. Si narra,
che abbiano coltivato fin da' rimondimi tempi
F Agronomia, ed altre parti della Matematica. Si
dice che molto tempo avanti degli Europei eglino
conofcevano , e fapevano preparare il nitro , il
borace, l'allume, il verderame, il folimato, il
mercurio dolce, l'etiope minerale , varj unguenti
mercuriali, lo zolfo , la polvere da cannone , i
giuochi d' artificio, le porcellane , le tinture nel
lino, e nella feta . Sanno da gran tempo trarre
dalle miniere, e travagliare l'oro, l'argento, il
mercurio, il piombo, il rame, il ferro , lo (la¬
gno, e Io zinco, e fanno fare una compofizione,
che fi chiama rame bianco , formata di rame,
nfccoio , ferro , e zinco . I Ginefi oltre il loro
Confucio rammentano un Re nominato Roang-tì ,
il quale dicono , che abbia efercitato l'Alchimia

due
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due mila, e cinquecento anni innanzi la venuta
di Criito, e che dall'oro aveffe tratti molti efficaci
rimedi ( V. Eergmxn de Pr'mord. Cbetii. ). Qiiefto
medefimo Re ha lenito molti libri in Medicina,
dove particolarmente vi fono un gran numero
d'offervazioni fui polfo infervienti a distinguere
le diverfe malattie,e la loro differente condizione
{ Cierc. ìflor. della Mei, p. i. /. i. cap. 8. ).
La dottrina de' poifi de' Cineli è molto differen¬
te da quella de' Greci , e fé è vero quanto ti
narra, avrebbe anche un'origine mollo più rimo¬
ta , mentre Erofilo , che ville molto dopo Ippo-
crate, fu il primo fra' Greci, che abbia didima¬
mente trattato di quello l'oggetto . I Cineli ezian¬
dio rammemorano prima di Ut Mg ti un altro Re
nominato Xin nutrì , il quale dicono , che averle
fatte molte efperienze per conofeere le diverfe
virtù delle piante ( Clerc. ibid. ) . I Permani co¬
minciarono a diventar celebri al tempo di Ciro.
I loro dottori fi chiamavano Mighi,i quali, co¬
me abbiamo di Copra ovfjrvato , derivavano pro¬
babilmente da una colonia di Caldei .In fatti Ero¬
doto dice ( lib. I. ) , che i Maghi formavano
una nazione della Media . Secondo Suida , Mago
in lingua Per/lana fìgnitìcava filoiofo , e filoteo,
ovvero fapiente.Ma (apponendo che quella paro¬
la rapprefenti un'idea un po'comporta , non è ve-
rifimile , ch'effa e!i(te(Te nella lingua Per (lana pri¬
ma del fuo foggetto , e perciò è probabile , che
que;la parola abbia una più rimota ed ignota ori¬
gine , e che abbia cominciato a far parte della
lingua Perfiana allora quando quelli dotti s'intro-
duucro fra quella nazione .Così in principio Mago
fi farà generalmente chiamato qualunque di quel
popolo della Media indicato di fopra. £ {lecerne
di li appunto faranno foniti i primi doni della
Perù",* , così nel feguito con quefto nome di M ghi
Ci faranno ivi paiticolarments didimi i faplenti,
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e quella parola non avrà più indicato un popolo 9
ma una profeffione . Perciò non a torto Diogene
Laerzio ( Procm. ) appoggiato all' autorità d'Ari-
Aotile afferma edere i Maghi più antichi della
coltura degli Egizj , e quindi fi può anche com¬
prendere , perchè i Maghi fieno flati celebri , an¬
che in altre parti dell'Ada , oltre la Perda , e
perchè fia flato detto che ZoroaftroRe diBattro,
che viveva al tempo di Nino , foffe Mago . I Per¬
miani , da ciò che riferifce Senofonte ( de T*d.
Cyr. I. i.), anche avanti il tempodi Ciro aveva¬
no faviflìme leggi . Sembra però, che le arti non
abbiano appreflo loro fatti grandi progredì, fé non
dopo che furor.o padroni della Media . Del refto
i Maghi , ficcome abbiamo detto di fopra » per
efler d'origine Caldea , ripetevano ugualmente,
che i Caldei, da Zoroaftro le loro domine . Que-
flo nome fu nel feguito dato a vari dotti di oue-
fla Setta , e oero'ò appretto i Maghi furono varj
Zoroaitri ( Plin. H. N. I. 30. e. 1. ), i quali nel
feguito fono flati confufi fra loro , e con altri
dottori dell'Ada , eh' ebbero , od a cui fu dato
per onore queflo nome . In queflo modo molti¬
plicata la perfonale rapprefentanza dell'antico enig¬
matico Zoroaftro, fu ora 3d uno, ora ad un altro
attribuita l'invenzione della Magia. Un di quelli
Zoroaftri è quello , che Snida dice elTere flato
Perfo- Medo , ed a cui quell'Autore attribuifee
quattro libri De Natura, uno De Gemmi s } cinque
Trttdiclionum ex in[pectione flellarum. Qutiri fem-
bra edere vitìuto fotto Ciro ( V. Stanley Hifi.
Pbil part. 14. ) , I Maghi a norma de' Caldei
tenevano occulte le loro dottrine , fpecialmente,
quelle che rifguardaVano le cofe naturali , per
modo che fembra , che fola di padre in figlio fé
le tramandaffero . Queflo fecreto in uotnini,che
d'altra parte fi prendevano cura di verfar nel po¬
polo una mora/e adattata alla fua capacità , ed
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11' principi della Tua politica coftituzione > non po¬
teva non ifparger fulla loro dottrina un 5 aria di mi-
Acro, adombrandola con enigmi, favole, e fuper-
ftizioni parte inventate ad arte per coprire al vol¬
go, e render più venerabile la loro fcienza , par¬
te introdotte nel legnilo, fecondo che quefta Setta
nel diffonderli fa coltivata da uomini o più penfa-
tori, o più fant3iìici,e che lenti i'influenza del¬
le comuni opinioni delle nazioni , per cui è paf¬
futa . Quella marcia mifteriofa fembra effere ftata
uno de' principali caratteri di quella Setta -, e per¬
ciò molti non conolcendo la dottrina de*Maghi fé
non da//a fcorzu, non potevano non averla in or¬
rore ( P/in. Htfi. Nat. lib. $0, cip. 1. ) . A ciò
avrà eziandio contribuito l'aver alcuni pretefo di
profetare quella dottrina dalle fole fue efteriori
apparenze, e fpecialmente ne' tempi barbari , ed
appreffo rozze nazioni . L'affettato fecreto de'Ma*
ohi non pofcva a meno di non produrre altresì
molte divifionj in quefta Setta , e perciò ebbero
dottrine , e pratiche molto differenti . Ciò vien
confermato da Plinio ( H. N. lib. 50. e. 1. ), e
Strabene anche nomina ( ifcid. ) alcune di quefte
varietà di Maghi, cioè i Neciomantici , i Lecano-
mantici, ed i Hjdrom.mtìci . La divertita degli
uomini addetti a//a Magia,/a divertita dt'tempi t
e delle nazioni , in cui fu profe/Tata , dovevano
certamente produrre grandiifime differenze. Molti
di quelli dotti andarono di tratto in tratto vagan¬
do in varie parti della Terra , dove fparfero 1 fe-
mi della loro dottrina ; e perciò fpeffe volte gli
Autori chiamarono" generalmente col nome di Ma¬
ghi i dotti delle antiche nazioni . Cosi Plinio
chiama Maghi ( tbtd. ) anche i Rabbini degli
Ebrei, e fi. moftra inclinato a credere, che anche
i Druidi,! quali facevano le funzioni di Sacerdo¬
ti , e di fìiofofi fra i Galli, foffero una fpecie di
Maghi. Cefare ( de BelL Gali. lib. 6. ) però dice»
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che quefta .Setta traeva la iua origine dall'Inghil¬
terra. Potrebbe effere, che quelta Setta, o quella
da cut effa era derivata, avelli provata qualche
modificazione da' Maghi , ivi capitati.In fatti ap¬
pretto 1 Druidi s'olletvavano delie pratiche, che
avevano qualche raifomiglianza con quelle de'Ma-
ghi. Riguardo poi a' Ginnofoliiti, che Diogene
Laerzio ( ibid. ) full'autontà di Clearco Solcnfe
penfa efiere ftati un3 fpecie di Maghi, confideran-
do bene i loro dogmi, e la loro antichità , fem-
bra più probabile, che effi foflero immediatamen¬
te derivati da'Caldei al par de'Maghi . Oltre i
varj Zoroaftri celebri fra'Maghi, (i rammemorano
dagli Autori molti altri valenti Soggetti. Hiltafpe
( Stanley Hifi. Phil. part. 14. ) ai tempo di Ciro
promotìe moko lu faenza magica appretto i Per-
fiani. Aftrampfico ferine di Veterinaria, e full'in-
terpretazione de' fogni ( Saia. ) . Oftane un
de'principali dottori di quella Sttta accompagnò
Serfe nella fpedizione contro i Grtci,e ne fparfe
per tutto , donde pafsò , i femi ( P!in. ibid. ) .
Un alt/b Oliane, che viveva a! tempo d'Alefian-
dro, andò peregrinando per U Ter cercò
diffondere per tutto quefta dottrina ( Plin. ibid.).
I Maghi apprettò i Perftani erano tììoiod , teolo¬
gi^ facerdoti . Dovevano edere pre/enti ai-Sacri¬
fici ( Herod. Ut. r. ) , ed avevano parte
nel!' educazione de'Re di Perda ( PUt. Alcib.i.),
Platone dice , che la loro (cienza riguardava
pritcipai mente il culto degli Dei ( ibid. ). Forfè
che quefV era il ramo ài feienza, che più aperta¬
mente prof;(favano . Secondo Diogene Laerzio
( ibid. ) i Maghi fra le altre cofe ammettevano
òv.s principi, uno buono, e l'altro cattivo, e di¬
cevano, che gli uomini farebbero rifufeitati, e che
farebbero viffuti immortali. In oltre, fecondo lo
fteffo Autore ( ibid. ), effi riprovavano l'opinion e
è'i quelli ji quali davano ag,U Dei forma umana,

Ai



TRADUTTORE. $3
Ài Maghi di Perfia, fecondo Erodoto ( Uh. 1. ) 5
era permeilo d' uccider ogni fpeciedi animale fuor»
che 1* uomo , ed il cane . Lo fteflò Autore dice
( ibid. ), che i Perfiani non avevano ne are, né
tempj ; che non ammettevano Dei nati da uomi¬
ni ; che facrificavano a Giove Alila cima de' pia
alti monti ; cha per Giove intendevano il Gielo ;
e che facrificavano pure al fole , alla luna , alla
terra , al fuoco , all' acqua , ai venti . Strabene
racconta (ibid.), che oltre le predette cofe, aveva¬
no collocata anche Venere fra le loro divinità »
ma che però facrificavano principalmente al fuoco ,
ed all'acqua. 1 Psrfìani erano docili, ed adotta¬
vano con faciina Je altrui coftumanze ( Herod.
ibid. ). Quella pieghevolezza, ed infieme la cura
grandiffìma, che prendevano nell' educazione de'
figli, a'quali fra Je altre cofe Spiravano un gran-
didimo orrore per la bugia, la quale rifguarda-
•vano come turpiflìma cofa [Herod. ibid.), dove¬
vano promovere appreffo loro le feienze molto
più di quello eh'è avvenuto. A quefto ritardo di
2umi io credo, che abbiano li ftefli Maghi molto
cooperato, i quali intenti folo a governare i po¬
pò/i co/l'opinione , cercavano colle loto efteviovi
apparenze , e AipVrrtizioni d' allontanarli dalla
conofeenza di quel/e cofe, di cui, come di tante
armi fecrete , fi prevalevano di tratto in tratto,
onde mantenere appreffo la moltitudine il credito,
e l'autorità. Del refto s'aveva 1'attenzione d'av¬
vezzare i ragazzi alla fatica ed alla fobrietà . fi¬
lano loro fcelti maeftri della piìi fana condotta,e
della maggior continenza , i quali co' precetti »
colla (Iona , con favole , e con canzoni fopra
uomini illuftri, e fopra gli Dei infinuavano loro
la. religione,e la morale (Strab. ibid.) . Riguardo
a!,'a Medicina de' Perfiani , fi fa che fcacciavano
dalla città i lesoli ( Herod. ibid. ). Per altro le
loro cognizioni fu quell'arte erano affai fcarfe.Le
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lettere /i-ritte ad Ippocrate per ordine del Re ài
Perfia, febbene apocrife» fupponendo non ottante
che fieno (tate inventate con qualche verifimigiian-
2a, moftrano che i Perfiani non erano molto va¬
lenti fu quello argomento, quando avevano bifo-
gno di ricorrere a' foreftieri . Anche dopo Ippo-
crate,Ctefia altro Medico di Coo fatto prigioniere
d'Artaferfe fu impiegato in Corte per primo Me¬
dico di quel Re, ciocché, attefo l'odio de' Perma¬
ni verfo i Greci, non farebbe certamente avvenu¬
to , fé i Perfiani avellerò appreffo di loro avuti
Medici valenti . I Fenici fono comunemente ri¬
guardati come popoli fra' più antichi, ed i più
ciotti. E/fi avevano trovata la maniera di fare il
vetro avanti il tempo di Mosè (V. Bergm.tn ibìà.) .
Qua' di Sidone fapevano fare degli fpscch;, e mol¬
ti altri lavori di vetro ( Plin. Hift. Nat. lib. 36.
cap. %6. ) . I Fenicj erano dotti nella Tintura ,
ed è celebre la porpora di Tiro. Aleffandro tro¬
vò nel Regio Teforo di Perlìa una vede di tale
porpora, che aveva un'età di 191 anni, e ch'era
rifplendente, come fé fofTe fiata nuova. Oltracciò
Strabone dice , che i Fenicj erano fpecialmente
dotti nell'aritmetica, nell'agronomia ( lib. 16. ) »
e neila logica (lib. 17.); e che Mofco loto dottore
abbia infegnato la dottrina degli atomi avanti la
guerra di Troja , Le arci erano molto promoffe,
apprefTo quefla nazione induflriofa . Abbiamo
detto di fopra , che Salomone aveva ricoifo a
quegli artefici nella fabbrica del Tempio , e del
fuo palazzo. Coltivarono oltremodo il commer¬
cio, e perciò promoffcro molto h nautica, e ita-
bilirono varie colonie in di veri] luoghi della Ter¬
ra . Quindi i Cartaginefi hanno avuta la loro
origine ; e quindi è pure derivata la coltuta de'
Turdetani ( Strab. lib. jj, popolo del Portogallo,
U quale era il più dotto della Spagna , e eh: van¬
tava una rimota antichità. I Turdetani, feconda

Stra-
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Strabone ( ìbtd. ) , avevano una gramatica , e fi.
pevano travagliare le miniere . Avevano de'poe¬
mi, e le loro leggi erano fcritte in verfi ( Strab.
ibià. ) . Sembra , che e(fi fieno appunto i medefì-
mi, i quali dice Strabone ( Uh. 3.), che fapeva-
no comporre un veleno da un' erba firmi all' appio ,
il qual veleno ammazzava lenza recar dolore. Si
fa menzione di moki dotti fra' Fenicj . Celebre
appretto di loro è flato Sanconiatone , il quale
dice Snida, che vifie al tempo della guerra di
Troja > e che fcrifle della Filologia di Mercurio ,
della Teologia degli Egizj, degl'lftituti de' Tiri ,
e d' altre coie. Di MoFco abbiamo già detto di fo-
pra . Diogene Laerzio fa menzione di un grandjf-
ìimo fìlofofo appreffo di Joro chiamato Ocho
( Protiw. ). Fenicio era eziandio Zenone fondatore
della Setta degli Stoici ( T>iog, Luert. lib. 7. cap. 1. ).
Cadmo un de'primi iltitutori de'Greci, echein-
trodulTe il primo in Grecia le lettere de'Fenicj,
era pure Fenicio (Silid.). Quelli pcchi, e fparfi.
avanzi della coltura di quelle antiche nazioni
e' indicano, eh' effe avevano già fatti non mediocri
progreffi nelle feienze , e nelle arti, febbene per
jì fccreto, che ne affettavano, e pet le varie
mora/i rivoluzioni nel ieguito accadute, ciocché
abbiamo non ila atto a darcene una didima co-
nofeenza . A quelle cagioni aggiungendo/I l'amor
del maravinliofo , cui un turpe intereffè ha avuto
cura di fomentare, e di promovere, egli è avve¬
nuto , che particolarmente della loro Medicina
così deboli, e così deformi rottami fieno a noi
pervenuti, che appena poflano ajutarci a far qual¬
che congettura full'ofcura origine, e primi pro¬
greffi di quell'arte appreffo quelle primitive na¬
zioni .

( 8 ) Molte cofe fono (late dette dagli Autori
fopra gli Egifay, ma però ìpeffe volte fra loro
contradditorie, e nulle a molti racconti frivoli,e
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favolo/i. Dell'origine di quefta nazione s'ha da
Diedero Siculo ( Uh. i. cap. 2.), e da Plutarco
( de ifìd. & Ofirid. ), che gli Egiziani racconta¬
vano , ch'effi erano jl più antico popolo del mon¬
do, e che i loro prirni autori al contemplar le
cofe di quello UniverFo avevano riabilito due prin¬
cipali , ed eterne divinità , cioè il Sole , che chia¬
marono Ofiride, e la Luna , che chiamarono Ifide ,
Quelle due divinità, fecondo loro, animavano, e
vivificavano tutto,ed erano i principi della gene¬
razione, e dell'aumento di tutti i corpi. Oltre
quelle due ponevano altre cinque divinità eterne,
da cui come da altrettanti princip; femplici fono,
fecondo loro, compolle tutte le cofe di quefto
mondo, e Je quali Ci trovano per tutto fotto va¬
rie forme. Quelle cinque divinità fono Jofpirito,
il fuoco, il fecco, l'umido, e l'aria. Hanno
chiamato Giove lo fpirito, Vulcano il fuoco,
Terra il fecco, Pa.'Iade l'aria, ed Oceano l'umi¬
do, il quale Oceano veniva d* loro confufo col
Nilo, da cui narravano , che aveffero tratta origi¬
ne i loro Semidei, o Dei fecondar;. Quelli Dei
fecondar; provenire afferma vano da' fopraddetti Dei
fuperiori, ma edere però mortali, cioè edere uo¬
mini, i quali erano flati deificati per i grandi be-
nefìq, che avevano fatti alJ'uman genere; ed al¬
cuni di eftì aver avuto lo iìeiTo nome degli Dei
primarj Sopraccennati . Quello racconto fembra
dimoftrare,che gli Egixj non aveffero una giuda
idea della divinità , ma che in vece adotradero
una fpecie di materialifmo coperto d'un velo fa-
volofo adattato alla capacità della moltitudine .
Primo degli Dei fecondar; ponevano il primo Re
dell'Egitto, che da alcuni veniva chiamato Sole,
da altri Vulcano. Regnò pofe/a Saturno, ch'ebbe
per moglie Rea, e che fu padre di Giove , e di
Giunone, da'quali nacquero cinque altri Semidei ,
cioè Ofiride, Ifide, Tifone, Apolline, e Venere.

Oh-



r_s'4Di7rrosf; «9
Otìrida fposò Tua forella llìde , ond' è nata io
ìlgitto Ja legge, per cui era permetto il matrimo¬
nio fra'fratelli. li medefimo fabbricò un magnifi¬
co tempio a Giove , ed a Giunone . Due pure ne
fabbricò , uno maggiore , e 1' altro minore, il pri¬
mo dedicato a Giove Dio fnperiore , e 1' altro a
Giove Re fuo padre 5 foprannominato Ammone.
Varj altri pure ne fabbricò in onore degli altri
Dei accennati di fopra . Creò i Sacerdoti, e li di-
iìribuì al iervizio d'ognuno di quefti tempj. In¬
ventò le armt per uccider le fiere, e gì' frumen¬
ti per coltivar la terra, ed infegnò a travagliar
P oro, ed il ferro. Trovi» l'ellera, e moftrò la
man/eia di coltivar le viti, e quella di fare, e dì
confervar il vino . Dicevano altresì g/i Egizj, che
Ofiride folle flato educato in Ni fa luogo dell'Ara¬
bia felice, per lo che i Greci l'hanno chiamato
Dionifio . Quello difcorfo è fimile a quello, che
vien fatto di Bacco. Diodoro però avverte, cha
Qfiride fu anche chiamato Ammone, Pane, Plu¬
tone , Serapide , Bacco , e Giove. Altrove Diodo¬
ro ( lìb. 3. Cdp. 5. ) racconta , eh' erano flati tre
Bacchi, uno Indiano, i\ più antico di tutti, il
quale andò per la Terra con un efercito infegnan-
óo la maniera di far il vino, la coltura degli al¬
beri, e molte altre utili cofe : il fecondo figlio di
Giove, e di Proferpina, che inventò 1'aratro, ed
altri ftromenti proprj all' agricoltura : il terzo di
Beozia , il quale per tre anni alla teda di un efer¬
cito di donne andò pellegrinando coli'oggetto di
civilizzare i popoli rozzi. Lo fleflo Autore in un
altro luogo ( Ith, 5. cap. 15. ) feguendo Orfeo
nomina un quarto Bacco Cretenfe. Secondo gli
Egizj Ofiride s'avvisò d'andar per il mondo con
un efercito, onde infegnar agli uomini l'agricol¬
tura, e vatie altre co/Xutili. Prima però dipar¬
tir dall'Egitto vi flabi)ì\interinalmente Reggente
la moglie Ifide, cui lafciòXper configliere Mercu-Kjx
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rio. Quello Mercurio fu eziandio chiamato Trifm?~
gifto, Thotb , Thoytb , , Tattautes , ed Ermete ; e
gli Egiziani dicevano, che avelie inventate le lette¬
re , comporta una gramatica, affegnato a molte
cofe il nome, ftabihto i riti, e le cerimonie per
la venerazione degli Dei; che folle {tato aftrono-
mo, ed in oltre inventore della lotta, dell'Aritme¬
tica , della Medicina, e della lira comporta di tre
corde; e che aveffe eziandio trovato l'olivo, ed
iftitnito tre filoni, 1' acuto, il grave , ed il medio .
Da varj Autori eziandio fi narra , che lo fteffo fi-
lofofo abbia comporto molti libri . Manetone, e
Seleuco ( Jambl. de Myfi. Mgypt. ) li fanno
afcendere a più mila. Più probabi'mente Clemen¬
te Alertàndr/no ( Straw. Iti. 6. ) gliene attnbuifce
quarantadue, de'quali trenta fei comprendevano
la filofofia fecreta degli Egiziani, e fei la loro
Medicina. De'primi trentafei libri aia accennati
dieci trattavano delle leggi, degli Dei, e della di-
fciplina de' Sacerdoti ; dieci altri dei facrificj, delle
primizie de' frutti, degl' inni, delle preghiere,
delle proceffioni, delle felle, e d' altre pratiche
religiofe ; altri dieci de'geroglifici , della cofmo-
orafia, della geografia, del fole, della luna,
de'cinque pianeti, della corografia d'Egitto, del
Nilo, de' facri arredi, de' Joro riponigli , delle mì-
fure, e d'altre cofe fpetranri a/ culto religiofo; e
finalmente gii altri fei degl' irmi in onor degli
Dei, de'doveri, e delle pratiche de'Re, delle
ftelle, del fole, della luna, e dell'eccli/li. Ri¬
guardo poi a' fei libri di Medicina, il primo di
quelli verfava full' Anatomia , il fecondo fulla Pa¬
tologia, il terzo fulla Chirurgia, il quarto fulla
Materia Medica, il quinto fulie malattie degli oc¬
chi, ed il fello fulle malattie particolari delle don¬
ne . Qtiefti libri fi confervavano con gelofia da'Sa¬
cerdoti d'Egitto ne'/oro tempj , ed i primi tren-
ufei venivano fludiati da' Sacerdoti detti Sacrifici-
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tori, e Profeti, ed 1 fei medicinali da un'altra
claffe di Sacerdoti detti P.iflofori, a cui fra ls al¬
tre cofe incombeva l'efercizio della Medicina .
Galeno altresì parla d'un altro libro d'Ermete
delle trentafei erbe degli erofcopj , il quai libro
Galeno giudica involo, ed apocrifo ( De fimplic.
mei. fac. lib. 6. ) . Un altro libro intitolato
Afclepius veniva ai ributto ad Ermete , ma alcu¬
ni vogliono, che ila d'Apulejo ( V. Clero. Iftor.
della Med. p. i, lib. r. cap. <s . ) . Apocrifi pure
riputar lì devono i libri da alcuni aunbuiti a[
predetto fìlofofo de venerits & antidotis, àe gtm-
mis, de Poemandro, de compofittone , de arte al-
cbemiit , de imatione cbemica , de tinctura phyfi-
ca, de feptem capitulis , de lapidts pbjfici fecre-
to , de Ag.ithodtmoms arte jxciendi curi ( V.
Bergm. de Prìmord. Chem. ) Celebri eziandio fo¬
no le colonne d'Ermete , dove Jamblico dice ,
ch'era fcritta la dottrina di quel iapjente . Con¬
frontando inlìeme il difcorfo di Diodoro con ciò»
che rifer'vfcono Ebano {V.tr.Htjl. iib. ti. cap. 4. ),
ed Eufebio ( Chron. Uh. 1. ) full'autorità di Ma-
netone Sacerdote Egizio , che ville al tempo di
To/ommeo Filadelfo, fopra la ftoria politica > e
fcienti/ica di quella nazione, apparitce due efiere
flati gli Ermeti in Egitto, uno più antico al tem¬
po diOiìride,il quale fopra colonne notò in lin¬
gua facra , ed in caratteri facri le fu e dottrine, e
l'altro al tempo di Sefolln,il quale fcrilfe in li¬
bri ciocche in quelle colonne fi conteneva j e
quelli libri furono ripofli ne' luoghi più fecreti
de' tempj • Bergman ( de Primord. Chem. ) ci dà
altresì una tavola di fentenz? attribuite ad Erme¬
te . Del refto i Sacerdoti Egiziani ( Digd. Itb. r.
pvrt. a. C^p. i. ) ripetevano da Ermete 1' inven¬
zione delle fcienze, e delle arti -, e da Ofiride, e
da Ilìde quella deile cofe neceffane alla vita co¬
mune. Egli non è credibile, che apprettò una na-
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eione rezza -, e preilòchè fclvaggia vi fu fiato un
genia, il quale tutto ad un tratto abbia inventato
un intero corpo di dottrina , che ccnteneffe pei
una ferie di fecoh fuffcgtienti tutta ia feienza di
un popolo già riputato molto civilizzato , e dot¬
to . Perciò ilando al lignificato della parola d'Er¬
mete , che fecondo Diodoro fìgn*ricava un inter¬
prete , mi par molto probabile, che quello primo
Saggio dell' Egitto abbia tratee le fue dottrine
dall'Afia , e fpecialmente da que' rimanigli di co¬
gnizioni antidiluviane, che fi trovavano qua eia
fparfe, e deferitte miilenofamente fopra colonne
erette in varj luoghi di qu.lla parte dell'antico
mondo. Onde Ermete avrà procurato di fpiegare ,
e d'unire quelli avanzi, e fegusndo i'additato co-
ftume,avrà colio fieno metodo cercato di traman¬
darli a' poderi della Aia nazione notandoli fopra
colonne a bello itudio d3 lui erette nell' Egitto .
Quello primo paffo avrà dato luogo al fecondo ,
onde l'altro Ermete raccogliendo infieme il conte¬
nuto in que'primi monumenti, ed altre pofterio-
ri,edifper(e nozioni abbia comporto un corpo di
dottrina , la quale abbia efpoila in libri depofitati
in mano de'Sacerdoti , perchè li cuftodiffero con
gelofia , onde nel popolo quel folo trapela/Te , di
cui la pratica poteva fervirgli a provvedere ai
generali fuoi bifogni, ed a renderlo più attaccato
alla politica colìhuzione , e più Subordinato alle
leggi. Due grandi conquiftatou Ofnide, e Sefo/lri
dovevano bene occafionare una rivoluzione anche
nelle cognizioni della loro patria ; ed è appunto
fotto quelli due Re , che foriero i due Ermeti .;
Ne'prefati ìibri fi farà pofeia inferito tutto ciò»
che s'avrà conofcmto utile nel ieguito, e le feo-
perte di molti uomini , e di molte età faranno
paffete fotto il nome di Ermete , onde concifiar
loro maggior credito , e venerazione . Jamblico
in fatti racconta, che gli Egizj confecravano ad

Et-
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Ermete le loto (coperte, e le producevano iotto
i! fuo nome . Or ritornando «1 racconto di Dio-
doro fopra Osiride , quello Re prima di partir»
d'Egitto , oltre alle difpolìzioni indicate di fopra,
ftabiiì due governi, de' quali uno diede a Bulìri-
de, e l'altro ad Anteo,e creò comardante gene¬
rale dell'armi Ercole. CondulTe fecoApolline fuo
fratello dotto in rnufica, e fcuopritore dell'alloro,
e due fuoi figli Anubi , e Macedone . Conduffe
pur feco nove vergini chiamate Mufe ammaeftrate
da ApolUne nella mufics , ed in altre dottrine ;
alcuni uomini chiamati Satiri dotti nel canto ;Mo-
rone i/frutto nella piantagione delle vigne; Tripto-
Jemo intendente ne//a feminazione del fermento;
e Pane. Andò per l'Africa, per l'Alia, e per
l'Europa portandovi la coltura, inalzando in più
luoghi colonne in memoria del fuo viaggio, fab¬
bricando Città, e creando de'Re. Alla Tracia
lafciò per Re Morone , all' Aitica Triptolemo ,
ed alla Macedonia Macedone fuo figlio, onde
quella provincia traile il fuo nome. Tornato
nell'Egitto fu uccido da fuo fratello Tifone , che
s'impadronì del Regno. Ilìde pofeia coli'ajutodi
Oro fuo figlio ricupero la corona, vendico \a
morte del marito, ed ordinò, che,glifi preftaffe-
ro onori divini. Gli Etiopi ah'incontro preten¬
devano d'effe re più antichi degli E%izj, i quali
dicevano provenire d* una loro colonia condotta
in Egitto da Oliiide, che pretendevano effere fla¬
to Etiope. Gli Etiopi avevano varie coltumanze
comuni cogli Eg'zj. Appreffo loro il lacerdozio
era parimenti ereditario, ed i Sacerdoti li traman¬
davano per eredità le cognizioni , le quali tene¬
vano occulte agli altri ^ anzi il Re era fceltodal
loro numero ( Diod. lib. ?. cai». 1. ). Ifide mo¬
strò la prima 1' ufo a del l'orza , e del tormento ; fta¬
biiì molte leoo\ per la ficurezza della vita , e del¬
ia roba; ed ebbe parte in varie invenzionid'OCh

t'ide,
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ride. Fu ammaeftrata nelle fcienze da Etmetejg
[coprì molti medicamenti. Ifide fi chiamò anche
Luna , Giunone, Tefmofora , Cerere } e con varj
altri nomi. 1 Gieci avevano un'altra Cerere mol¬
to meno antica d' Ilidt , la qua! Cerere elfi pure
chiamarono anche Tefmofora , cioè legislatrice ,
poiché affermavano, che avelie create le leggi , ed
avelie infegnato a coltivare il fermento ( Ovid.
Mtt. Uh. 5. cap. io. ).. Dicdoro però racconta,
che quella Cerere abbia portato del tormento ia
Atene in tempo, che ivi era grande careftia
d'ogni genere d'alimenti, e che abbia eziandio
infegnato agli Atenitfi a feminarlo; e che perciò
ila fiata deificata, e che le fieno (tati confecrati
riti, e mifteri Umili a quelli d'ICide d'Egitto.
In fatti in vzrj luoghi della Terra erano Stabilite
carte particolari mifteriofe pratiche in onore di
Cerere ( V. T. Liv. /;/>. 31. cap. 1^. ). Gli Egizj
dicevano, che Ifide ave (le trovati molti rimedj,e
fra quefti uno per l' immortalità , anzi che aveffe
1 ifufcitato , e Tefo immortale fuo figlio Oro ,
eh' era prima (tato uccifo da' Titani. Dicevano al¬
tre;!, eh' ella divenuta già Dea affifteva agli am¬
malati , che l'invocavano , e loro (uggeriva in fo¬
gno ciocche conveniva alla loro infermità. La
follia di quefti racconti è ubbzftanza manifefta ,
onde non occorra più lungamente fermarvi!! . Del
redo alcuni hanno attribuito ad Ifide varie opere,
una De pondertbus , & menfuris> un'altra De con-
feflione auri ì é' de fulcbritudme fervatela, un' al¬
tra intitolata O/w/c ulum uà fiiium Horion ec, e
cosi pure vantano un trattato chimico di Oro :
ma tutte quelle opere fono apocrife ( V. Eergttt.
de Vrimord. Cbem, ). Galeno parimenti accenna
una compofizione medicinale col nome d'Ifide.
Diodoro narra , che Oro fi è confufocon Apollo,
e che <ì diceva, che Aia madre lo aveffe iilrutta
nelle fcienze di medicare , e à 5 indovinare, per cui

fi a
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fia poi riufcito molto utile agli uomini. Dei reflo
fembrano varj effere (lati gli Ori, e gli Apoijjni
( V. Clere. lftor. della Med. p. 1. lib. 1. cap. 7. ).
Lo fteffo Diodoro in un altro luogo { lib. 5.
cap. 15. ) fa menzione di un Apolline Cretenfe
tenuto per padre della Medicina , e della mufìca .
Apolline fu chiamato con varj altri nomi, cioè
Sole, Febo, Peone ec., e quelli, che parlarono
di Apolline , come fé uno folo foffe egli flato , lo
fuppofero figlio di Giove-, l'inventore della Me¬
dicina , e de' rimedj -, gran maeftro nel faettare \
autore e Dio della mulìca, della poefia, e della
fci'enza d'indovinare ( Ovili. Met. lib. 1. Cap. 14.,
Tldt. Conviv. ) . Del retto h poeti» , la tnuùca.,
ed il vaticinio erano I* ifpezioni principali , che
comunemente ad Apolline fi folevano dagli antichi
attribuire. Col nome poi di Peane , o Peone fa
chiamato anche Efculapio ( V. Clerc. ibid. ) . Sic¬
come però alcuni hanno detto ( Dìod. Ub. 4.
e. 9. ) , che Efculapio, venerato come Dio della
Medicina , folte figlio d'Apolline, così egli poteva
darfi , che quefto foprannome di Pean foffe per
onore dato ugualmente al padre, ed al figlio, fic-
come entrambi valenti nell' arte del guarire . Si
faceva menzione dagli Egizj anche di Api. Dio¬
doro dice ( lib. 1. cap. 2. ), che i Sacerdoti con-
facrarono ad Ofiride due Tori , de' quali l'tino
chiamavano Api) e l'altro Mernfì, e che li ado¬
ravano come Dei. Strabene afferma ( lib. 17. ),
che Api era lo fteflo che Ofiride, e Suida dice,
ch'egli fu il primo a portar la Medicina nella
Grecia. I monumenti, che ancora avanzano della
coffitozione politica degli Egiziani, ed i racconti»
che i Greci Scrittori ce ne fanno , moitrano bene,
che quella nazione era molto faggia, ed avvedu¬
ta . È generale opinione eziandio , che gli Egizj
fieno flati molto dotti nelle matematiche; e mol¬
ti pretendono > che. elfi avellerò molto avanzate

co-
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eognizioni in chimica . Qualche fcrittore per^ gm-
dicai eh' efli non potevano aver fatti grandi pro-
gre/fi nelle matematiche , mentre fi narra aver
Pitagora manifefiata una gioja ftriiordinaria per
la feoperta da lui fatta della quarantèiima feniani
propofizione del libro primo d'Euclide ; e che Ta-
iete fia (tato il primo,che abbia feoperto un me¬
todo per predira Pecchili. Ma a ciò fi rifponde,
che il fecreto,con cui i Sacerdoti d'Egitto custo¬
divano le loro cognizioni, poteva beni Aimo causare
ne'Greci un'ignoranza delle dottrine matematiche,
e tìfiche degli Egizj . Strabone in fatti racconta
( lib. 17, ), che i Sacerdoti d'Egitto erano va¬
lenti aiUonomi , ma che nafeondevano diligente¬
mente altrui le proprie cognizioni : e che Eudof-
fo,e Platone febbene fieno fiati ofpiti apprefib di
loro per lo fpazio di tredici anni,ed abbiano cer¬
cato con ogni fiudio,ed ufficio di ricavare le co-
fe da /or tenute occulte , pure poco abbiano po¬
tuto trafpirare.A quei Sacerdoti era già per leg¬
ge vietato di palefare le arcane loro dottrine al
volgo; e quindi molto meno ai foreftieri : e per¬
ciò neli'ammaeirrare il popolo ne'fuoi doveri, e
nelle altre cofe , che lo portavano a cofpirare
all' utilità generale della nazione , e dello fiato ,
fpargevano i loro ammaefiramenti di favole , onde
far perder le tracce della connedìone delle irru¬
zioni, e pratiche con piti fublimi principi ( Pluf,
de ifii. , Clent. Alex. Strom. I. \, , Orig. centr.
Celf. I. 1. ). Diodoro alferifce ( Uh. t. pag. 2.
Cap. 3.), che gli Egizj s'applicavano feriamente
allo fiudio dell'aritmetica, e della geometria-, che
avevano un'aftrologia,'ed un'aftronomia fondate
principalmente fopra un' attenta offervazicme di
più fecoli ; che conofeevano la pofizione degli
afiri, i moti de'pianeti , e la loro influenza filila
generazione degli animali , e [opra gli umani
8?etrti;,e che quindi fapsvano predire la careflia,
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1T abbondanza , i' epidemie, i terremoti» l'inonda¬
zioni del Nilo, e l'apparizione delle comete. Ol¬
tracciò le magnifiche piramidi erette da Ghemmis,
e da altri Re d' Egitto, i ttavagli idraulici di Ni-
Jeo, il lago artifìciofamente formato da Meri, il
laberirito di Maro , il celebre e maeflofo fepolcro
di Ofìmandia , ed altre induftriofe loro opere
( Diod. Sic. ibid. ) indicano abbastanza , a mio
giudizio, e la potenza degli Egizj, ed i loro gran¬
di progredì nelle fcienEe, e nelle atti. Il fecreto
però da loro tifato, e gli enigmi, con cui cerca¬
vano velare ogni loro dottrina, hanno fatto sì ,
che le notizie , che ne abbiamo , fieno fcarfe ,
ofeure, e fpeiTo anche contradditorie. Quindi non
e da maravigliarli, fé le poche cofe , che hanno
dette Filone, Diodoro, Diogene Laerzio, ed altri
full'Egiziana filofofia , fieno piene di tenebre, di
fuperfìizioni, e poco fra loro coerenti. Riguardo
al particolare della loro Chimica , e della loro
Medicina,da quanto viene efpofto da varj Autori
rileviamo , che gU Egizj ritiravano dall' acqtaa
marina il fale muriatico ( plin. lib. 31. cap. 7.),
e per mezzo dell'acqua del Nilo un nitro impu¬
ro ( Plin. ibid. cap. io. ) . Sapevano parimenti
fabbricare J'aJ/ume ( Plin. lib. 25. cap. 15. ), e
così pure il fai ammoniaco ( Athen. Dìpnof. lib. 2,
cap. 29. ) . Sapevano travagliar Je miniere ,
tifavano una fpecie di copellazione , ed avevano
magnifiche fabbriche di oro , e di rame ( Diod.
Sic, lib. 3. ) . Sapevano dipingere full' argento
( Vitti, lib. 32. cap. a. ), e colorare l'oro ( Ile
ìiedor. ). Sapevano eziandio colorare il vetro ili
nero ( Villi. Uh. 36. cap. zó. ) , in verde , in
bianco , ed in varj altri colori ( Plin. ibid. ) . In
oltre avevano l'arte di far un vetro totalmente
rollò, ed opaco ( ld. ibid. ), e di compor delle
gemme falfe , che difficilmente fi distinguevano,
dalle vere ( ld, lib, 36. cap, 12. ) . Dell? loro
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cognizioni riguardo ai colori, ed alla tintura e? 3
Plinio qualche faggio nel cap, ti. del lib. 35.Gli
Egiz) fapevano preparar una fpecie di pece , di
cui conofeevano la virtù antifectica, onde ne con¬
divano i cadaveri per prefervarh dalla corruzione
( Plin. lib. 16. tap. tu ) . Da Zofimo iti oltre
s'hanno de'faggi della conefeenza, che gli Egizj
avevano della diftillazione . Sapevano far una fpe¬
cie d'aceto radicale, di cui Cleopatra fi fervi nel
celebre fatto della foluzione della perla ( Plin.
lib. 9. cap. 35. ) . Preparavano pure degli olj
dalle olive, dal rafano j dalla gramigna , dallefa-
mo , dall' ortica , e da altre foftanze ( Plin.
lib. 15. cap. 7. ). Era già loro noto il modo di far
nafeere dal/e uova i pulcini artifìziofemente , e
ftnza incubazione. Ufavano dell' efpreffjoni, delle
infufioni ,e delle miltnre in Medicina . Galeno in-
fegna Ja maniera di comporre un profumo,di cui
dice, che ufavano gli Egiz), e che veniva chia¬
mato Cifo (De Ant. lib. 1. cap. 2. ) . Avevano
pure una fecreta compofizione chiamata Iftde
( Galen. camp. med. lib. 5. cap. 1. ) , nella qua¬
le fra le altre cofe entravano la trementina , Ja
fquamma di rame roflb , il verderame s il fale
ammoniaco, e l'allume calcinato. Avevano pure
rarj impiaftn's ne'quali eCiftevanoil Litaro'uioj
il Rame calcinato, il Mify,il Sory, ed altre ma¬
terie. Omero afferma, che gli Egiz] avevano un
gran numero di medicamenti femplici, e compo¬
rti, e clr- Elena ne apprefe molti,e fra gli altri
la famofa compofizione , celebrata fotto il nome
di Nepentbes. Del refto era appreso loro opinio¬
ne, che la maggior parte delle malattie provenif-
fero da errore ne'cibi, e perciò per prefervativ*o
fi purgavano tre Volte al mefe per vomito, e per
feceffo ( Hered. lib. 2. ) , e folevano medicate
gli ammalati col digiuno, co* clifieri , e col "vo¬
mito procurato od ognidì s oppure ogni tre, od

ogni
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ogni quattro giorni ( Died. Sic. lib. i.p.i. cab. $,)$
Oltracciò fi dice , che Mercurio abbia inlegnata
l'ufo delia mercuriale 5 e che abbia preferitto il
corallo ridotto in polvere , e (temprato nel vino
contro la morsicatura de'Serpenti ( V. Clero, iftcfr*
delU^Med. p. 1. lib. I. c*p. '5. ) . Abbiamo gii
detto di fopra chi fofTe quefto Mercurio : pure (ì
deve avvertire, che gli Autori hanno fatto men¬
zione di var] Merctirj ; e Cicerone fra gli altri
dice effere (lati cinque gli uomini celebrati con
quello nome ( Di Nat. Deor. hb. 3. ) . Da ciò t
che abbiamo efpofto, rifulta, che Sebbene poco &
noi Sìa arrivato della dottrina degli Egiziani j
onre da quelli mtdefimi pochi, ed ofeuri avanzi
ben fi comprende, ch'elfi e nella Matematica, e"
neila Filica, e nella Medicina avevano fatto i
più grandi progr<?ffì i

(9) Non mi fembra , che fi poffa francamente
affermare, che le difcipline, alle quali gli Egizia¬
ni erano (oggetti , dovettero appretto loso ritar¬
dare i progteffi della Medicina . La nazione Egizia
era comporta ( Dìod. Sic. lib. i. p. z. cip. 3. )
del Re t de'Grandi, e del Popolo . I Grandi fi
dividevano in due dalli, in Sacerdoti, e militari-,
ed il popolo in tre , in agricoltori , paftori, ed
artifti .Le terre erano divife in tre parti} ed uni
di quefte apparteneva al Re, la feconda a'Sacer¬
doti, e la terza a'militari. Quefte venivano date
da Coltivare a condizioni affai diScrete alle due
dadi del popolo pallori, ed agricoltori . Ciocché
quindi i proprietarj ricavavano , doveva Supplire
al loro mantenimento , e ad altri ordinar) biSogni
dello ftato . Quindi la milizia aveva il fuo foften-
tamentOied il Re manteneva la fiia famiglia, e
gratificava i fudditi meritevoli Senza apportare
nuovi pefi *\\a nazione > I Sacerdoti pure colla
porzion loro {orientavano se ftefli, e le loro fa*5
migli? ^ e fupplrvwia alle fpefe occorrenti per il

G % cu/-»
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culto ^gf» Dei . Quelli Sacerdoti erano non Ma
i miniiivi del Santuario , ma anche i dotti dell*
«aziona . Avevano dittribuite le loro manfioni,ed
altri ad una cofa attendevano, altri ad un'altra,
né gli uni intrigar fi dovevano nelle funzioni de¬
gli «Ieri . Così una clalfe diS'cerdoti detta Pafto-
fori, oltre alcune religiofe ìfpt-zioni, aveva ezian¬
dio quella di medicare. Ogn' individuo però non
efercitava tutta la Medicina, ma chi una parte»
chi un'altra. Erodoto in fatti riferifee ( Itb. 2)»
che i Medici erano diftribuiti in ciati), e che al¬
tri medicavano i mali della tetta , altri quelli de¬
gli occhi, altri quelli de'denti, altri que'del ven¬
tre, ed altri i ma/i occulti. Quefta pratica lungi
dall'elfer contraria a'progredì della Medicina , mi
pare anzi, che grandemente li favonfTe . Imper¬
ciocché non era punto loro vietato Y iftruirfi fu
tutta la Medicina febbene non, ne -poteffero efer-
citare fé non una parte. Per tal modo mentre po¬
tevano ftudiando apprendere tutto il compleiTo di
quella feienza , coltivandone ex profejfo una fola
porzione potevano meglio riufeirvi , e far fu que¬
llo punto delle oflervazioni molto più accurate, e
profonde , le quali andalfcro ad accrefeere la loro
dottrina fu tal proposto. Si fa in fatti , che gli
Egiz; erano attentiiTimi oft-rvatori ; ed Erodoto
àice (ibid.) y che effi genera/mente notavano cor»
diligenza ciocché andava fuccedendo , e che que¬
ste oflervazioni loro fervivano in feguito a predi¬
re gli eventi in fimili circoftanze. I Medici ave¬
vano pure l'obbligo di medicare fecondo 1 precet¬
ti contenuti nel libro facro , cioè ne'fei libri me¬
dicinali indicati di fopra ( K. 8. ) , dove erano
diJigentemente deferitte le varie malattie , e la
maniera di curarle ( Di od. Sic. tb'ià. ) . Fra le
prefcrizioni , che in quel libro fi contenevano j
era anche quella di non movere gli umori, o fia,
di non purgare avanti il quarto giorno ( Anfi.

Voltt.
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Polii, Kb. 3. cap. 15. ) . Or convieni avvertir!
1/ che queìto libro era il rifultato d'innumerabi-
]i oifervasioni, che per più fecoli avevano fatte i
pratici i più valenti; z.° che non er3 affatto proi¬
bito a' Medici d' allontanarli dalie regole ivi pre*
ferine, ma folo era ordinato, che fé medicavano
a norma ditali prefcrizicni, non erano punto ref-
ponfabili dell'evento, e che all'incontroerano pu¬
niti di morte, fé l'ammalato diverfarnente medi¬
cato foffe pento . Qti e fio regolamento vienedaal-
cuni giudicato poco avvantaggiofo e per gli am¬
malati , e per 1 prooreflì della Medicina .loaU' in¬
contro lo credo faniffìmo, ed utili/lìmo; poiché
per ta! mezzo s' obbligavano tutti quelli, che vo¬
levano praticare la Medicina , a (Indiare diligente-»
mente un libro, in cui era raccolto tutto ciò j
che in quella dottrina fi conofeeva . Si occorreva
al ciarlatanifmo ; fi proibiva ai giovani , ed
agi' imperiti una pratica arbitraria , e pericolofa ;
fi raftrenava ne' mrd<fimi il troppo ardente, e po¬
co fondato ftudio di novità -, e non fìtogl'evn af¬
fatto ai dotti la libertà di far dei giudiziofi, e
ben fendati cfperimenti. Quefte eiperienz -? in tal
cafo diventavano più deci li ve , e ferv ivano di fon¬
damento a novelle (coperte, che inferite poi nel
libro facro accrefeevano il numero delle utili co¬
gnizioni. Si aveva ez andio minor occaiTone di
contradd zioni, e di con fu don e in quella dottrina .
Egli era poi meglio per gì' inefperti I' attenerli ad
Mn libro fondato filila più fevsra offervazione di
pih fecoli , -che il pretendere dalla propria limita¬
ta pratica efuerimentare con una. tumultuaria li¬
cenza fopra la vita degli uomini. I dotti poi era¬
no qualche volra eccitati a de* tentativi da un'at¬
tenta offeivBzione de' rifultati nella lero pratica»
e dall'accidentale conofcenz;i di qsalche evento
proveniente da\l' illegale esibizione di qualche fi-
medio . In fatti noncraapprtffo gli Egizi cofa in*
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folita, che oli ammalati prenddfero da per loro
qualchs rimedio, che od effì medefimi avevano
trovato utile in limile circoflanza , o che i loro
amici, e congiunti loro fuggerivano fopra limile
propria offervazione. Perciò Plutarco narra , che
tutti gli Egizj erano Medici. I Mdici poi erano
pagati dal pubblico ( Diod. Sic. tbid. ), e perno
anche per quello conto non avevano interefTe di in¬
gannare il popolo . Del reflo ii precetto di non
purgare prima dei quarto giorno feinbra edere fla¬
to adottato da Ippocrate ( Apbor. 21 Sect. 1. )
con qualche eccezione;, di cui è rifervato a'dotti
Medici la diitinzione, e l'ufo. Un'altra legge
Egizia, per cui ognuno doveva dedicarli allapro-
fe (l'ione di Aio padre ( Di od. Sic. ibtd. ) , pi ò
fctnbrare a prima vifla poco favorevole general¬
mente alle feienze, ed alle arti; poiché s'avrà
con tal modo levato alla Società qualche genio, il
quale poteva riluttare da\ libero efercizio delle di-
Verfe arti , e dottrine , Nondimeno quando con¬
federar fi voglia quanto grande fia l'influenza
dell'educazione nello fviluppo dell' umano inge¬
gno, fi comprenderà facilmente, che !' utilità , che
ne rifultava, era molto maggiore del danno. Fi¬
nalmente il fecreto, con cui nafeondevano al po¬
polo la cognizione delle dottrine, che ad elfo non
appartenevano, era atto, decerne io penfo , a ren¬
derle più rifpettare, e ad impedire ai profani
d' imporre alla moltitudine con una fraudolente
eftenore apparenza. Le quali cofe ben confidera-
te, io fono portato a penfare , che le difciphne
Egizie lungi d'aver nociuto agli avanzamenti
dell'arte del guarire, li abbianoanzi mirabilmen¬
te favorir) .

(io) I lumi promoffì nell'Ali a, e nell'Egitto
s' andarono nel feguito 3 poco a poco diffondendo
nelle vicine nazioni, ed i Greci ne provarono più
degli altri l'influenza. Or per «Atre degradata¬meli-



mente» e per moltiplici ìtrade avvenuto, la fiorii
de' primord; di quel popolo è oltremodo mancan¬
te, favolofa , ed ofcura. Alcuni Autori ci hanno
rapprefentati i primi Greci tanto felvaggi > che ab¬
biano avuto bifognodi efiere iftituiti nelle cofe le
più neceflarie alia vita . Ma coniìderando i rap¬
porti , e la natura di quella regione io penfo ,
che per quanto barbari ed incolti riputar fi vo¬
gliano nel principio i fuoi abitatori , pure negar
loro non li porla qualche , [ebbene imperfetta , co-
r.ofcenza di arti , d'agricoltura , di pef/a , di
caccia, di legislazione, e di rimedj . I poeti, che
furono i primi a fpargere qualche luce fui cenfo
bu;o di que'tempi rimoti, aiTòcciando alla tradi¬
zione la favola , hanno cercato dedurre da fornen¬
ti femplici, e fpeciofe l'origine di quella nazio¬
ne, onde fard ftrada ad infinuare nel volgo i pre¬
cetti dì religione, e di morale. Quindi adattandoli
alla \imitata capacità di quella itupida moltitudi¬
ne fiffarono le prime invenzioni in alcuni uomi¬
ni , i quali effendoG. didimi fra' loro contempora¬
nei , per modo onde eccitarne .1' ammirazione, i
poderi ne onorarono la memoria,e ne magnifica¬
rono fé azioni. Nel fortire per tal modo i Greci
dalla primitiva loro rozzezza, colpiti dalla chiara
fama degli {tran/eri Eroi, rtudiarono alcune volte
di adottarne le tracce,e quindi ne naturalizzaro¬
no i nomi. Così Giove, Saturno, Bacco, Cerere,
Apolline, Ercole, Efculapio, ed altri fi trovano
del pari fra gli Egiziani, e fra i Greci farti re-
o'tftrati. Siccome nel principio I3 feienza de'Greci
era fra anguftiflìmi limiti circoferitta , così que',
che ^affavano per dotti , potevano coltivarne tutti i
rami, e perciò erano nello ììeflo tempo e Teolo¬
ghi, e Fuofofì , e Medici, e molte volte eziandio
Poeti . Quindi non a torto Cello dice ( Itb. \.
pdf. ) : Pnweqae mcdendi fetenti* fapientio, p.trs
kabebatur , ut & morborum itirmo , & rerum n*~
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tur* cojtUtnplatio fub iifdem aucioribiis nata fit ì
Il primo di quefh dotti è Melampo, che fi narra
avff coltivato la paftonzia in Argo , ed effer
vnTuto molto tempo innanzi la guerra di Troja
( V. Clerc. ]ft. della Med. p. i r lib. i. e. g. ) .
Egli era Poeta, Medico (Clerc. ibid. ), ed Indo¬
vino ( Piin. H. N. I. 7. e. yj. ). A lui fi fu ole
attribuire la feoperta dell'elleboro; e nella celebre
cura da lui fatta nelle figlie di Preto impazzite
( Gal. de atr. bil. cap. 7. ), noi abbiamo il pri¬
mo efempio della puroagione, de'latti medicati, e
de'bagni tepidi fra'Greci ; come pure abbiamo il
primo efempio dell'ufo del vino marziale contro
l'impotenza venerea in altra cura, che fi diceda
lui fatta in un certo Ificlo ( Apollodor. lib. 1. ) »
Molto dopo Melampo fiorì Chirone il Centauro,
figlio di Saturno, e di Filifa, e Teffalo di Na¬
zione ( V. Clerc. ibid. cap. io. ). Si narra eh*
egli {offe dotto in Medicina, in Filofofia, ir»
Mufica ( Fiutare. Mufic* ) , in Aftronomia , nell' ar¬
te della guerra , ed in altri rami di feienza
(Clement. Alex. Stront. lib. i.)> e viene rappre-
fentato fotto la forma di mezzo uomo, e mezzo
cavallo. Alcuni lo hanno creduto il primo inven¬
tore de'rimedj ( PH»- H. N. I. 7. e. 5^ ). hx
particolare gli viene attribuita da Plinio ia feo¬
perta di due piante medicinali, una che fu chiama¬
ta C'nronia ( H. N. lib. 25. CAp. 4 ), oppure
^Brj/onin, o vitit nigra (id. H N. Uh. 23. e. 1. },
e l'altra P^ux Centaunon ( id. H. N. lib- 25.
e. 4. ) , che fi giudica effere la centaura minore,
colla quale dice Plinio (H N. lib. 25. cap. 6\ ),
che Chitone fia guarito da una piaga di cattiva,
indole prodo'-ta da una freccia d'Ercole cadutagli
accidentalmente fui piede, onde tali piaghefurono
pofeia nominate Chironie. Snida attribuifce a Chi¬
rone un'opera fulla medicina de'' cavalli . Si rac¬
conta iu oltre, ch'egli abiuffe in una grotta dalmon*.
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imcnìe Pelion ; che abbia avute due figlie Ippo-j
ed Ociroe,l'una dotta in Fifica,e 1' altra in Me¬
dicina e nel Vaticinio ( Ovid. Met.l. 2. e. 14. )
e che Arifieo, Tefeo, Teletnone , Ttucro, Già*
ione, Peleo, Achille, Efculapio, ed Ercole fieno
flati fuoi difcepoli ( V.Clerc.ib. ). QuefV Ercole
è differente da quello Rominato di fopra ( ti. 8.) a
il quale era Egizio. Quefto è quell'Ercole, di
cui Diodoro di" Sicilia dice ( lib. 1. e. 2. ), ch'era
Tebano figlio di Alcmena , e che aveva prima no¬
tile Alceo , ma che poi fu chiamato Ercole, per
una vita, e per una bravura limili all'Ercole Egi¬
ziano. Alcuni hanno afferito, che quell'Ercole
■Greco fia {lato dotto anche nella Medicina , e che
abbia feoperto varj rimedj ; quello però, che fu
quello propofito fi racconta, è incèrto, e poco
fondato ( V. <2lerc. ih. ). Si è detto altresì, che
tqueft' Ercole ebbe una figlia dotta nella Medicina»
chiamata Hepione . Egli fi deVe però avvertire».
che vi furono in varj tempi più foggetti 5 creb¬
bero il nome di Ercole. Diodoro di Sicilia ne an*
novera tre, Cicerone lei, e Yarronequarantatre »
Telamone, Giafone, e Peleo fi è detto, ch'erano
Terrari nella Medicina, ma nulla Ce ne fadipre-
cifo . Riguardo a Tefeo, Teofrafto nel libro fet*
timo della fu a Storia della piante capitolo n. fa
menzione d' una pianta chiamata co/Jo fìe(To nome
di Tefeo, di cui la radice era amara, ed aveva
la virtù di purgare il ventre. Arifteo s' e creduto
inventore de! Ufer pianta odorofa (Theopbrtft.'de
Jfijf. FUìit. lib. z. xap. 6. ), di cui la foglia era
foave, ed il frutto molle ( là. de Cauf. Vlanu
lib. 6. t. 18. ), e dalla radice-, e dal tronco del-
in quale fi otteneva per incifione, od in altro
modo un fucco ( ld. de Hift. Plant. lib. g. e. 1,
<jr z. ), che s'adoperava in Medicina. A Teucro
viene attribuita la feoperta della pianta Teucrion >
t ad Achille quella della pianta Achilleos , «

dell'
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dell'ufo del verderame in Medicina ( V. Tlin. H.
N. I. a/. f-5> )• Fra'difcepoli di Chitone il più
celebre nell' arte del guarire e (lato Efculapio tì¬
glio Ai Apolline, e di Coronide . Diodoro di Sici¬
lia nel capo nono del libro quarto dice, Che
cjueft'Efculapio s'applicò alla Medicina , e che vi
fece molte feoperte . Il medefimo Autore però nel
capitolo decimo quinto de] libro quinto fa men¬
zione d'un Efculapio Cretenfe figlio d'Apolhne,
e d'Arianna, il ..quale effendo (tato iftrutto dal
padre, inverato la Chirurgia, e la compoflzione
de'medicamenti, e feoprì Je virtù delle radici.
Sembra, che fieno flati moiti gli Efculapj ,come
pure molti fono flati gli Apollini, gli Ercoli, i
Giovi, ec., i quali oltre all'aver avuto comune
il nome, eflendolì diflinti nello fìeiTò genere di
ftud) abbiano data occafione d'edere fra loro con-
fufi ; e quindi molte volte è fucceduto, che gli
Autori parlando d' Efculapio come d'una fola per¬
dona, fieno (lati cosi varj ne'dettagli, che lo rif-
guardano.ll più antico degli Efculap) è l'Egizia¬
no, che venne riputato un de'padri deila Medici¬
na, nella quale fu itlrutto da Mercurio , di cui
era cugino ( V. Clerc. ifi. dell.i Med. p. i. lib. i.
C. %. ) . Il grande Efculapio de'Greci è il dlice-
polo di Chirone accennato di fopra. Qutfti fi di¬
ce efTer nato in Tricca città della Teffaglia( Strab.
Uh. 14. ). Altri affermano, ch'egli fia nato in
vm monte d' Eoidauro ( V. Clerc. ib. cap. ir. ).
Nell'uno, e nell'altro di quelli due luoghi era un
celebre tempio ad Efculapio confecrato. Si raccon¬
ta , che egli guariva ogni fpecie d'ulceri , di feri¬
te, di febbri, e di dolori con degPincanteltmi ,
con pozioni calmanti, con inciTIoni, e con rime¬
di ertemi ( V. Clerc. ibid.). Gì' incantefimi era¬
no di due fpecie , cioè 1.* alcune parole , in un cer¬
to modo proferite; z.° a/cune parole, od alcuni
fegn'v, che cq/i una cerca difpotizione fi fcriveva,-

no,
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no, o fi (colpivano fu qualche materia, che ti
portava addofTo. Qucfti iuperfiiziofi rimedj erano,
come di fopra abbiamo olT'ervato ( ». 7. ). in vo¬
ga in Oriente molto avanti del Greco Efculapio,
e dopo di lui hanno per molto tempo avuta gran
parte delia Medicina del popolo, ed hanno fpeffo
impofìo anche ai dotti. Oltre gì' incantelìmi, e
gii altri mezzi indicati di fopra, Efculapio ufava
nelle malattie la mufica , 1'allegria , e Pefercizio
de! corpo ( Galeri, de fanìt. tieni. I. 1.). Alcu¬
ni pretendane;, ch'egli ila Italo pure l'inventore
della Medicina Clinica, cioè, fecondoGlerc gititi.
cap. 15. ), ch'egli fia Usto il primo, che iia an¬
dato per le caie degl' infermi a vifmrli nel pro¬
prio loro letto. Plinio all'incontro dice ( H. N.
I. 2,9. e. 1. ), che Ippocrate fu l'inventore della
Medicina Clinica , e che Efculapio era piuttofto
Chirurgo, che Medico; del qual fentimento fem-
bra edere anche Celfo ( hb. 1. Pr<tf. ). Il Mer¬
curiale (. Variar. UH. Hb. 3. cap. 22.) racconta,
che anticamente col nome di Medici Clinici veni¬
vano chiamati que'che noi al prefente chiamiamo
Medici Filici, per ditlinouetli da' Chirurghi, e da¬
gli Empirici , i quali ultimi corrifpondevano a'no¬
stri Ciarlatani, e ch'erano ben differenti da' legna¬
ci della Setta nominata Empirica, di cui Serapio-
ne fi dice effere fiato l'iiìitutore, e delia quale
avremo occasione di parlare in appreiTo. Gli Em¬
pirici perciò, fecondo il fentimento di Mercuriale
accennato di fopra, erano antichillìmi, ed hanno
Tempre trovato credenza fra gì' idioti, e fra le roz-
ze nazioni. Quelli andavano di paefe in paefe
vendendo rimedj, e medicando chiunque loro fi
prefentava. P-rciò fembra, rhe Plinio col dire,
che Ippocrate fu inventore della Clinica , abbia in-
tefo efpnmere, che quegli (ia piuttoflo fiato il
primo raccoglitore fra'Greci delle cognizioni me¬
diche fino allora vaghe e difperfe,e che ne abbia

quin"
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quindi /ormato un corpo di dottrina . Altri
penfiwo, che Efculapio , ed Ippocrate fieno (la¬
ti cAiamau inventori delia Clinica, perchè nel
medicare abbiano tifati nelle differenti malarie
Ietti differenti, e differentemente difpofti. Aver
Ippocrate fatto cafo ài qutfta varietà di Tetti
apparifce da v*r; paffi contenuti in p ù luoghi
dell'Opere di quell'Autore, ciiè n Ha fezione
ottava del libro fefto de',Tuoi Epidemj, nei li¬
bro terzo della Dieta, in quell•> della Dieta
falubre , in qurllo della Dieta degl'infermi, in
quello de' Prognostici, ih quello dell' Interne af¬
fezioni, in quello della Superfetazione , in quello
dell' Effrazione del feto morto, ed in quello degli
Articoli . Molti Autori nel (eglino hanno parlato
de'diver/ì letti convenienti nelle divcrfc malattie ;
ma fra tutti merita patucoLr menz'one il celebre
Guglielmo Tril/er, il quale ventiquattro anni fono
pubblicò' un' Opera molto erudita fu queito argo¬
mento col titolo di Cltnotecnia medica antiquaria.
Egli non è probabile, che Efculapio, il quale fi
fuppone edere flato il più dotto fra'fuoi contem¬
poranei nell'arte del guarire, ne conofeeffe fola-
mente una parte, cioè la Chirurgia. Fra'popoli
ancora fieri, rozzi, e felvaggi queffa era cena."
mente la parte, la quale accadeva più frequente¬
mente di mettere in opera, e perciò da quella
pr ine1pai'mente i Medici di quel tempo avranno
acquiftata celebrità . Pure che i mali chirurgici
non foifero i foli , a'quali andaffero /oggetti
que'primi Greci, apparifce da varie particolarità
relative a quell'ofetira e rimota età, delle quali
fanno cenno gli Storici .Egli era per tanto natu¬
rale, eh'Efculapio profeffafTe tutte le parti della
Medicina allora nota, la quale per verità fi ridu¬
ceva a non molte cofe,e que/ie anche intralciate
di errori, e fuperftizioni, artefochè molte di quel¬
le cognizioni erano tratte per tradizione dal po«

polo 3



TRADUTTORE. 109
polo 5 e da altre , azioni, le quali delle loro dot¬
trine folevaiio altrui fiie un rniltero. Efcuìapio
ebbe due figli, uno eh.amato Macaone , e 1' altro
Podalico , 1 quali efercitarono la Medicina nel
campo Greco ala guerra di Troja . Da ciò però
che di loro d'ee Omero, elfi erano principalmen¬
te valenti nella Chirurgia ; e quella era certamen¬
te 1' arte , che in tempo di guerra tffi avevano
più occasione d'efercitare. Stetano Bifanthio nar¬
ra, che Pedalino ritornando dalla predetta guer¬
ra, fanb una figlia di DasnetoRe della Caria da
una gagliarda contufione cavandole fanone da am¬
be fé braccia; e queiìo è il più antico efempio,
che noi abbiamo dalle iìorie, dell'ufo della flebo¬
tomia. . In que'primi tempi di coltura oltre i log-
getti di fopra nominati ve ne furono rarj altri,
ì quali per quello, che vien di loro raccontato da
alcuni Autori, fi ponno riguardare come Medici,
od almeno come conofcuori dì rimedj. Tali fono
principalmente Lino» Orfeo, Mufeo , Enboto,
Cadmo, e Palamede. Lino fu poeta, filofofo,
afironomo , e naturaìifta. Egli fcriffe in verfi lui-
la Cofmogonia , fui cerio del Sole, e della Lu¬
na, e fu//a generazione degli animali, e de'frutti
( Blog. L,tert.proocm. ). Orfeo Trace di nazione
Ville, fecondo Suida, undici età avanti la guerra
di Troja. Quefte età però comprendevano uno
fcarfo numero di anni, poiché lo fltffo Autore
Soggiunge, che la vita d' Oi feo durò per lo fpa-
zio di nove di tali età. Egli fu difccpolo di Li¬
no, e fu creduto un uomo universale, filofofo,
aftronomo, poeta ec A lui perciò furono attri¬
buite varie Opere , febbene realmente non gli ap¬
partenere o. Molti in fatti produffero le proprie
cofe fono quel nome , onde conciliar loro credito
maggiore; fucome appunto abbiamo detto,eh? i
Sacerdoti Egizy far folevano riguardo al loro Er¬
mete. Fra quelle Ogeie Suida accenna una, che

trat-
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trattava di cofe tìfiche ; e Plinio narra ( lib. 25..
f. z.), che Orfeo fu il piti antico fcrittore fopra
Je piante fra quelli, di cui s'aveva memoria, e
che sì egli, che Efiodo raccomandarono i profumi i
Snida in oltre rifertfce, che Oifeo fi a fiato il pri¬
mo iftitutore de'Greci; che fia fiato uomo fa pi en-
siffimo, e verfatiffi'mo in molti mifieri ; che abbia
detto , che in principio Dio creò l'etere , e
dall'una , e dall'altra parte dell'etere il caos ; che
una denfa notte avvolgeva tutto, ed occultava
Slitte le cofe, che fotto l'etere giacevano; eh? il
fommo etere comprender non fi porta, e che fia
fra tutte le cofe la fomma, la più antica, e la
creatrice; che la terra è opaca, e che il lume»
rotto l'etere, abbia illulìrate tutte le cofe create ;
che quefto lume era fopra ogni ertèrc, ch'era
inacceffibile, e che conteneva tutte le cofe, e lo
chiamò config/io, luce, vita; che eoa quelli tra
nomi indicar unicamente fi voleva la facoltà , e
la potenza di Dio creatore di tmte le cofevifibi-
ii , ed invisibili dal nier-ite. Orfeo, fecondo alcuni,
traile le fue dottrine dall'Egitto, e dall' Afia , do¬
ve erafi a bello fiudio portato. Galeno accenna
altresì un Orfeo, che dice avere fcritto fopra i
veleni ( de antid. lib. 2.). Suida fa menzione di
tre altri O.-fei, i quali pare, che dovettero aver
luogo piuttolìo fra'poeti, che fra i filofofi, od i
Medici. Al preferite col nome d'Orfeo ci retta
un'Opera in vetfi col titolo d'Inni. Mufeo fu
difcepolo d'Orfeo. Diogene Laerzio dice (Proam.}
ch'egli fia (tato il primo, che abbia fcritto in
verii fulla Teogonia, e fulla Sfera; e che aiTeri-
va, che tutte le cofe provengono da un folo prin¬
cipio ; e che in quello vanno a rifolverfi . Plinio
in oltre narra ( lib. 25. C. 2. )> cha il medefimo
abbia fatto molto cafo dell'erba Pelioti . Palamede
prometti" le cognizioni dell'arte militare, e da al"
cuni fu eziandio filmato inventore de' pefi , e delle
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inifure ( Vlin. H. N. Itb 7. e. 56. ). Si i&ccon-
ta in oltre ( Clerc. Iji. della Med. p. 1. lib. 1.
C. io. ), che per opera fua la pette, che infieriva
nell'Ellefponto , ed in Troja, non attaccò punto
il campo Greco ,che dava attediando quella Città „
Eriboto ci narra, che abbia guarito il padre d'Aja-
ce d' una ferita in una fpalla ( V. Clerc. 'ibid. )»
Cadmo Fenicio di nazione fu, fecondo Suida,il
primo, che introdurla le lettere in Grecia, e fe¬
condo Plinio ( Hb. 5. e. 29. ) fu il primo, che
abbia infegnato a fcrivere in piofa . Lo (letto Au¬
tore dice ( lib. 7. e. 56. ) , che il medeumo ab¬
bia il primo infegnato a travagliate i metalli ,ele
pietre. Plutarco poi (Probi. Sjwpof. dee. j. ) rac¬
conta. , che i Tirj offrivano a Cadmo, ed i Ma-
gneiì » Chirone le primizie, perchè fi credeva,
che que' due uomini avellerò i primi efercitata la.
Medicina, adoperando le radici nella cura degli
ammalati. Efculapio fu dopo morte deificato, e
gli furono inalzati de'tempi, fra'quali anticamen¬
te godettero grande celebrità quello di Epidauro t
quello diTricca,e quello di Goo{Strab. i.l. 8.)»
il quale ultimo redo confumato dalle fiamme men¬
tre viveva Ippocrate . Ve n' (era altresì uno molto
celebre ed antico in Cirene ; ma le pratiche "di
que'Sacerdoti differenti da quelle3 che tifavano i
Greci, indicano, ch'etto piuttotto all'Egizio, chs
al Greco Efculapio apparteneva . Il tempio d'Epi¬
dauro ha data occafione alla fabbrica di un altro
fonile in Pergamo s il quale a' tempi di Galeno
era famofo al pari di quello, da cui aveva tratta
la fua origine. Roma pure elTendo infettata dalla
pette nel quarto fecolo della fua fondazione , ine¬
rendo a certo prefiigio, che raccontarono al loro
ritorno d'Epidauro gli ambafeiatori ivi mandati
per chiedere ad Efculapio foccorfo, erette nelle
fue vicinanze un tempio al medefimo Dio . In
Atene ve n'era pure uno ? « moki altri fé ne tro«
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cavano per la Cirecia, ed altrove. Quefti temp;
folevano fabbricarfi fuori delle Città, in luoghi
aperti ; e ciò forfè per due motivi , 1' uno perchè
la moltitudine d'ammalati, che ivi accorreva, non
produceffe un' infezione nelle abitazioni vicine ; e
l'altro perchè l'aria fteiTa libera, epura confluif-
fe alla guarigione di quelli, che ivi il portavano
per ricuperare la perduta loro falute. Quefti tem-
pj in fatti erano quali altrettanti ofpitali, dove gli
ammalati concorrevano da tutte le parti, e dove i
Sacerdoti loro apprettavano i rimedj , che credeva¬
no più. al cafo loro opportuni. Que' Sacerdoti per
tanto ora mostravano di confultare il loro Nume
fu quella particolare malattia, che curar doveva¬
no, ed in confeguenza fingevano, che i rimedj ,
che fuggerivano , fonerò Joro immediatamente da
Efcnlapio additati alla maniera d'oracoli . Ora poi
dall'interpretazione de'fogni di quegl' infermi «io-
foravano di dedurre i medicamenti ad effi conve¬
nienti, dando loro ad intendere, che que'fogni
fonerò appunto opera d'Efculapio medefimo. In
tal modo oltreché non fi rendevano refponfabili
dell'evento, la perfuafione, e la fantafia degli am¬
malati non poco contribuivano alla felice riufeita
delle intraprefe medicature . Quei, che guari vano,
fblevano o fopra colonne di que'tempj, o fopra
delie tavolette, che ivi s'appendevano, riferire il
male, da cui erano flati rifanati, ed i mezzi per
quefto fine adoperati. Di tali colonne fa menzio¬
na Paufania,e riguardo alle predette tavolette noi
abbiamo un faggio in una di marmo trovata nel¬
le vicinanze di Roma , nel luogo, dov'era antica¬
mente il tempio d Efculapio . Il celebre Mercu¬
riale ebbe occafione di vederla nel Mufeo Maffei ,
e ne efpofe il contenuto nel primo Ubro dell'im¬
mortale fuo trattato di Ginnaflica. In que-
fta tavoletta Ci leggevano ift greco le feguenti
memotiì :
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„ In qnefti giorni zd un certo Cajo cieco fa
refo quest'oracolo, che veniife al facro altare,
e s'inginocchiale, dalla parte deflra veniiTe al¬
la finillra, e ponefle le cinque dita fopra l'al¬
tare, e che alzaffe la mano, e la ponefle fopra

., i proprj occhi : e vide bene alla prefenza del
,, popolo, che fé ne congratulò, perchè fi faceffe-
5, ro grandi miracoli fotto il noftro Imperator
j, Antonino „ .

„ A Lucio afflitto dalla putita, ed abbandona-
„ to di tutti gli uomini, il Dio diede quello ora-
,, colo, che venirle, e che dall'ara prendelle del-
,, la cenere, /a mefcolafle col vino, ei'applicaf-
„ fé fopra la parte affetta, e rifanò, e refe pnb-
„ bliche grazie al Dio: ed il popolo fé ne con-
,, gratulò con elfo lui ,,.

j, A Giuliano che vomitava fangne abbandona¬
li to da tutti gli uomini, il Dio rifpofe per mez-
3, zo d'un oracolo, che veniife, e che dall'ara
,, prersdeffe de1 pinocchi, chi li mangiafle infieme
3, col mele per tre giorni, e rifanò , e reltato ira
j, vita refe pubbliche graxie alla prefenza del po-
3, polo ,,.

„ A Valerio Apro faldato cieco il Dio diede
3, queft' oracolo, che ven/ifè, e che prendcfiedel
„ fangua da un gal/o bianco, io mzfcolzffa col
,, mele, e facsif: un collirio, e per tra giorni ne
„ facetfi uf.> fu gli occhi , e vide, e venne, e re-
5, fa pubblicamente grazie al Dio ,,.

Suida pure racconta , che da Efculapio d' Atene
fu fuggerito ad uno , che fputava fangue , di ufar
della carne porcina , ciocche avendo egli fatto,
fé ns trovò meglio, e che peggiorava , fé per uri
infero giorno fé ne atteneva, f Sacerdoti poi di
quel Dio tacevano, che gli ammalati, che 2 quei
temp; ricorrevano , vi dormilfero coricati fopri
pelli di montone, perchè dicevaro, che quello
mezzo era il più acconcio per aver da Efculapio
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àt 1 fogni, i quali li dirigeffero all'applicazione
deJA? cofe più convenienti al loro malore ( V.
Clerc. ìjl. della Med. P. i. /. i. e. io. ) . Né
già era folo il Dio Efculapio, a cui gli antichi
xicorreflero nelle loro infermità, ma var; altri
de'loro numi partecipavano più o menodiquefto
privilegio. Abbiamo offervato di fopra , che anche
Apolline fra le altre ifpezioni aveva pure quella
di rendere la perduta fallite. Cosi parimenti Giu¬
none, Panacea, Cibele , Igiea , Latona,Diana ve¬
nivano fpeffo da quell'infermi invocate; ed ap¬
pretto gli Egizj fi faceva gran cafo d'Ifide, poi¬
ché fi diceva ( Diod. Sic. I. r. e. 2. ), che in
fogno (olle [olita, rivelare gli opportuni rimedj.
Strabone poi racconta ( lib. 14. ), che fra Tralles
e Nifa era un tempio dedicato a Plutone, ed a
Giunone, e che preffo ad un antro vicino, chia¬
mato Chironio, abitavano i Sacerdoti, i quali al¬
bergavano, e medicavano gli ammalati, che colà
a bello ftudio fi portavano. Oltre pelò gli accen¬
nati varj e moltiplici Sacerdoti erano in Grecia
tre altre elafi! di perfone, che s'applicavano alla
Medicina ; e quefli erano gli Afclepiadi , cioè i
difeendenti d'Efculapio, gli Empirici, e gii Scien¬
ziati . Gli Afclepiadi difperfi in var) luoghi della
Grecia efercitavano la Medicina quali -per un di¬
ritto di famiglia, e fi tramandavano di padre in
iìglio le /oro cognizioni fu ta! propofito . Egli è
chiaro, che quelli non potevano non efTere prati¬
ci valenti per i tempi, ne'quali vivevano. Non¬
dimeno dopo i figli d' Efculapio fino ad Ippo-
crtte le ftorie, che ci reftano , ci fomminiftrano
affai fcarfe notizie di quelli pratici. Effi fondaro¬
no tre celebri fcuole di Medicina, una in Rodi,
una in Coo, ed una in Goido. Quella di Rodi
mancò avanti il tempo d'ippocrate . In quella poi
di Coo fi didinfe fpecia/mente Nebro afeendente
d'ippocrate j ed in quella di Gnido Eurifonte ,

lp-
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ìppocrate nel fuo trattato de viclus ratine j#
tnorkfJ acutis ci accenna una parucolar dottrina
fotto il titolo di fentenze Gnìdìe . Quell' Autor©
però ci defcrive i Medici di Gnido come puri Em¬
pirici, ch'erano attaccati alla fola ofièrvazianc , e
che facevano ufo di pochi rimedj, Soggiunge, che
quelli loro rimedi fi riducevano quafi a'foli pur¬
ganti, al latte, ed al fiero in tutti i cali , dove
Ja malattia non folle acuta ( V. Trofp. Mdrttan.
annotai, ad Uipp, lib. di vìa. rat, in morb. acut.) .
Oltracciò Galeno afferma che que 5 Medici tifavano
in alcuni cai! far cadere nella trachea una qualch*
goccia d 1 acqua $ onde eccitare una toffe , che atta
folle ad efpe/lere h materia , che opprimeva il
polmone. Da ciò pure, che fi legge in Galeno
(Comm. 7. in apbor. Hipp. aphor. 44. ), fembra ,
che appreifo di loro folle in ufo il cauterio
nell'empiema . Riguardo ai Medici di Geo, fra
l'Opere d'lopccrate abbiamo un trattato intitolato
Cete* Vr&nQtìonzS) che alcuni giudicano effere il
compendio della dottrina di quella fcuola ( %
Trofp. AUrt. annot. ad Hìpp. Co<tc. Trxnot. ). In
quel trattato però non fi parla di rimed] , ma fi
Ver/a principa/m^nte fbpra i prefagi da farfineUe
Varie malattie. Neil'intervallo di tempo feorfo fra
ì figli d'Efculapio, ed il celebre ìppocrate vi fu¬
rono molti dotti fra' Greci, che paiTarono eziandio
per intendenti nella Medicina. Quelli dotti fono
di due fpecie, poiché altri fono fiati collocati par¬
ticolarmente fra' poeti , ed altri fra' fiiofofi .
Fra i primi fono principalmente accennati Ome¬
ro, eà E fi odo . Alcuni palli dell'Iliade d'Omero
mostrano, ch'egli aveva per i tempi, in cui vi¬
veva ,, delk cognizioni avanzate nell'arte medica j
«; foprattuuo nella Chirurgia . Quanto ad Efioda
fra molti trattati, che il dice, eh'eg'i abbia com¬
porto , fé gliene Éttribuifcono eziandio fopra là
Medicina (Lilius Gyrnldi de Poet. Hifi. dìal. i.) »
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'Plutarco psrimenti ( Sympof. Dicci.) penfa molto
Vanta ooiofamente fopra le cog izioni mediche di
quell* illuftre poeta. L'amor per le fcier.zs s'an¬
dava frattanto propagando per la Grecia, e molti
di qu-g!i abitanti andavano peregrinando in divertì
luoghi della Terra coli' oggetto di renderfene ifìrut-
ti. Per tanto oltreché cercavano di apprendere le
dottrine di quei, che fra'loro nazionali fi cìidin-
guevano, folevano portarti ad abitare per lungo
tempo predo i dotti dell'Alia, ed i Sacerdoti
dell'Egitto, onde colle cognizioni , che quindiri-
cavavano, fi rendevano al loro ritorno in patria
celebri, e vi acquiflavano onore, ed autorità.
Quedo metodo era (tato tenuto e da Omero, e da
Eliodo , e da quafì tutti gli a/fri dotti anteceden¬
ti-, ma egli fu ai tempi di Ta/ete , chs eiTo co¬
minciò a divenir famigliare; e fu appunto allora ,
che ne/ia Grecia s'incominciarono a coltivar con
fervore le fcienze . Talete di Milcto viffe ai tem¬
pi di Ciro, e di Crefo, efkndo nato nel primo
ann-o della trentèlima quinta Olimpiade ( V. Diog.
Laert. itb. t.c. t. ). Vilìtò prima i dotti di Cré¬
ta, dove i lumi avevano fotti progredì molto a-
vanti di quello che nelle altre parti della Grecia.
Quindi pafsb in Egitto, ed al fuo ritorno nella
patria fece parte delle acqui/rare cognizioni a' fuoi
concittadini, e vi fondò una celebre fecola di fi Io-
fori , la qua/e fu chiamata la Setta Jonittt. Pro-
fefsò la Geometria, e vi fece vari* feoptrte ; e
diede quindi tal eccitamento allo Audio di quella
dottrina, eh' effa fu poi nella Grecia mirabilmen-
t« ilkdtrata, e promoffa da var; foggetti , che in
divertì tempi fiorirono, e fpecia/mente da Pitago¬
ra, da Archita Tarentino , da Platone , da Eudof-
fo di Gelido, da Euclide, da Archimede, da
Apollonio, da Tolommeo, e daPappo Aicffandri-
no . Talete profeftb parimenti laFifica , l'Alaro¬
no mia j e la Morale, e fi crede da molti, ch ! egli
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fo(Te eziandio verfato in Medicina , ciocche nort
era improbabile, attesoché quefta dottrina faceti*
una parte della fcienza di que' primi tempi, e fof-
fe coltivata da'dotti, i quali egli aveva vififati.
A lui viene attribuita la celebre fentenza nofce te
infuni ( Diog. Laert. Uh. i. e, I. ), come a So¬
lone viane attribuita l'altra nihìl nimts ( Diog'
Laert. I. i. e. 2. ); nelle quali due fenterze al¬
cuni pretendono, che tutta la morale degli antichi
fòfle appoggiata,"Fra' Tuoi difcepoli fu Anaffiman-
dro , che gU fucceife nella direzione di quella
fcuoia. A qutfto fucceffe Anatrimene, ad Anafii-
mene AndfTjgora , e fina/mente venne Archelao ,
si quale fucceffe Socra re , che cambiò il filtema di
quella fcuola, onde rifililo la fcuofa Socratica.
Socrate ebbs varj auditori, fra'quali peto fi di-
Ainfero Senofonte, Efchine, Ariftippo di Cirene »
Euclide di Megara , Fedone d'Elide, Platone, ed
Antiftene . I cinque ultimi iftituirono altrettante
divette Sette, onde Aniìippo fondò la Cirenaica j
od Edenica-, Euclide 1' Eri ftica ; Fedone 1' Eliaca ;
Platone 1'Accademica', ed Atiftippo la Cinica. La
Cirenaica aveva per oggetto un» cattiva morale
fondata fu! piacere; la IVIegarefe ,odEriftica ver-
fava filila dialettica; l'Eliaca fulla morale . Sulla
morale pure verfava la Cìnica, nella qua! fetta fi
diftinfe Diogene, e dalla quale principalmente
traile Zenone Zizio i fondamenti d' un'altra affai
celebre , conofciuta fotto il nome di Stoica , ch'eb"
be moki illufiri feguaci e fra'Greci, e fra' Roma¬
ni. Platone vifitò le principali fcuoie deila Gre¬
cia, ma foprattutto fu per lungo tempo auditore
di Socrate, e dimoiò per tredici anni preffo 1
Sacerdoti d'Egitto . Fu per tanto iftrutto in tutti i
rami di matematica, e di rilofofìa de'fuoi «empi,
e rnoflra d'aver eziandio avute cognizioni di Me¬
dicina . Egli viffe dopo Ippocrate il quale viene
da lui in più d'un luogo nominato. Egli dica¬
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va, ci' P er tffeiiì fra'Greci introdotto un geners
di r/ta pi^ VolutUKifo, le fpecie delie malattie
di?po F.fculapia erano ili molto crefcinte(^ i?ep,
^<r/. j. ). Ci fa poi fap-re, che al fuo tempo i
Cervi II folevano medicare da altri fervi, i quali
apprendevano dalle fpeaierie, dove fervjvano,
l'ufo d'alcuni rimedj, e poi li ordinavano a'loro
ammalati fenza ragionar molto Culla loro malat¬
tia ; e che i liberi all'incontro Colevano effer me¬
dicati da' liberi, i quali erano feienz'ati ,e ricer¬
cavano fulla natura e Alile caufe delle malattie, e
vi ragionavano Copra ;nche cogli ammalati mede-
fimi ( de Legib. di al. 4. ) . Da quello poi,
ch'egli altrove riferifee (Cbarntides ) , fembra,che
apprdfo i Medici Cuoi contemporanei fofle comu¬
ne opinione , che i dolori degli occhi non fi po-
teCCero guarire fenza medicare il capo, né curare
il capo fenze medicare 1'univerCaìe-, e che in tali
medicatile fi facefTe molto cafo anche dcgl* incan-
tefimi. Nel dio dialogo intitolato Conviviti^ pro¬
duce un certo Eriffìinaco Medico , il quale infegna
due rimedi per 1! lìnghiczzo, l'uno cioè di trat¬
tener per alcun poco il fiato, e l'altro di feiac-
quarfi le fauci con molt' acqua. Divideva la Medi¬
cina in cinque parti, in Farmaceutica in Chirur¬
gica, in Dietetica, in ÌSofognomonica , o Ita di¬
vi/ione e conofeenzj delle malattie , ed in Boete-
tica, o ila palliativa e calmante. Si dice, che
quando era in Egitto eflendo caduto malato, fu
medicato da que' Sacerdoti col l'ufo dell'acqua ma¬
rina; ciocché parimenti dimoftra la perizia degli
Egizj nell'arte del guaiire ( Diog. Liert lib. %.),
Fra*molti diCeepoli, ch'egli ebbe , fi diftmferoSpeu-
jfippo , Ippotalete, e Callippo Ateniefi ; Senocrate
di Calcedonia ; Filippo Opunzio :,E(tieo Perinrio ;
Dione SiracuCano ; Amiclo d'Eraclea; Erafro, e
Corifeo Scepfii; Timolao Ozicene, Eveone di
Lampfaco : Pitoni, ed Eracìide Enii ; Demetrio
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d'Anfipoli; Eiaclide Pontico ; ed oltracciò dtie
femine, cicè Laftenia Mantinea, ed AfTìotea F/ia-
iia-; Accani dicono, chs anche Demolìene, e Tec-
frafto fieno ftati fuoi auditori. Ma fra tutti però
i fuoi difcepoli il più celebre fu Ariftotiledi Sta-
gira, di cui avremo in feguitooccafione di parla¬
re, ed il quale fondò la famofiffìma Setta Peripa¬
tetica , che fignoreggiò tirannicamente nelle fcuole
fino quali al principio del noftro fecolo . Al tem¬
po di Talete fiori pure Ferecide Siro , il quale al¬
cuni penfano efferfi intefo di Medicina, ed edere
l'autore d'un dei libri della Dieta, che fi leggo¬
no fra l'Opere d'Jppocrate ( V. Clerc iji. dilli
Med. P. %. I. 2. C. 4, ). Egli fcriffe di Fiiica
( V. Blog. Laert. I. r. C. ir. },e fi dia eziandio
( V. Dieg. Laert. i£.),che al guftar 1'acqua d'un .
pozzo feppe predire un terremoto, che accadde
dopo tre giorni . Circa que' tempi vifTero eziandio
due altri dotti, che vengono da alcuni creduti
aver avute cognizioni in Medicina. Quefti fono
Toxaride Scita, il quale vien detto, che abbia li-
barato Atene dalla pefte-, edEpimenide Oetenfe ,
che fi dice, che abbia infegnato ai Greci l'ufo
de//a cipolla marina ( V. Difcorf. lfliric. ài James
[opra la Medie. ). Pitagora è un po'più recente.
Egli dopo efTere flato auditore di Ferecide, di Er-
modamante ( Diog. Laert. I. 8. e. I. }, e ài Ta-
lete {Apule].) , andò viaggiando per molti luoghi
della Terra cercando per tutti i modi d'apprender
tutto ciò, che di più intereffante fi conofeeva al¬
lora dai dotti delle più coke nazioni. Perciò ol¬
tre aver confiiltati i principali Filofofi della Gre¬
cia, ed efferfi iniziato ne'mifterj Cretenfi , intra-
rrefe viti lunghiflìmo viaggio in Fenicia , nell' Egit¬
to , e per tutte le parti più colte della Afia ar-
prefTo i Magh-i, i Caldei, e fino i Ginnofofifti
dell'Indie. Sebbene, come abbiamo altrove avvera
titOj i Sacerdoti E^izj 3 e^'i altri dotti dell' Orien-
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te tenefJèro con diligenza aluui occulte le proprie
cognizioni, pure non poteva a meno di non traf-
par/r qualche cofa all'acuriffìma viltà di Pitagora,
il quale col fuo ingegno non mancò pofcia di prò-
movere ciocché gli venne fatto d'apprendere in
quefto fuo viaggio. Finalmente venne a (ìabilirfi
in Italia, ed in Crotone iftituì una fcuola,chia¬
mata Italie*, dove da molte parti concorfero gli
itudioii. Egli,", fu 1' ammirazione de 1 fuoi contempo¬
ranei j e trattò fu tutti i rami della faenza,
allora conofeiuta . Trattò fulla Dialettica , fulla
Teologia, fui!' Erica , fulla Geometria, full'Arit¬
metica , fulla Mufica , fulla Fifica , e fulla Medi¬
cina ( Diog. Laert. lib. 8 e. i. ). Le fue dottri¬
ne però erano in generale piene di milìero , e
perciò poco ne fappiamo di precifo . Plinio dice ,
ch'egli compofe un trattato fulla Scilla ( l. 19.
V. 5. ), alla qual pianta, fecondo co, che rac¬
conta lo (ledo P.'inio ( /. 20. e. 9 ), egli attri¬
buiva delle virtù eziandio fuperitiziofe, e chime¬
riche. Pitagora compofe pure un trattato fopra la
virtù dell'erbe (Plin. lìb. 25. e. 3. ), e celebrò
molto il cavolo ( Plin. lìb. 2. e. 9). Egli in
oltre raccomandò la vita fobria, ed 1! vitto vegf«
labile, efcludendo però le fave fondato fu certo
fuo principio fuperiiiziofo. Ebbe un gran numero
di difcepoli, fra'quali furono Empedocle di Gir-
genti, Alcrneone di Crotone, Epicaimo di Coo
ìilofofi nello ltelfc tempo, e Medici. Empedocle
oltre effere (late auditore di Pitagora, andò viag¬
giando anche fuori della Grecia coli' oggetto
d'i/trnirfi ( V. Plin H.N.l. 30. e. 1. ). Compofe
delle Tragedie, e fcriffe in verii di Pitica, e di
Medicina ( V. Dìog. Laert. I. 8. e. 2. ). Ammet¬
teva quattro elementi delle cofe, il fuoco , 1' ac¬
qua , l'aria, e la terra, e due forze, da cui egli
diceva dpeodere le compofizioni, e feompofizio-
ni. Quefte forze corn'/pondevano all' attrazione .
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fcd alla repulsione de'moderni: egli le chiamava
Armare , e Difcordia ( D/og-. Laert. ibid. ) . Si è
derto, ch'egli fapeva comporre un medicamento
chiamato apnun , che era atto a mantener per
trenta giorni in vita un uomo, fenza che avelie
bifogno rie di mangiare, ne di bere,nè di refpi-
rare ; e che queito rimedio fu da lui comunicato
a Paufania ( Suid. ). Q^efto Paufania era fuo di-
fcepolo favorito, ed a lui. Empedocle dedico i
fuoi libri di Fifica; ed eziandio compofe in onor
fuo un Epigramma del feguente tenore :

Vaufan'um Ancbiti ndtum, Phxbique nepoteM)
Clarum aluit medicarti patria darà Gela.

Oui multos diris bomtnes Unguorièus agros
Eripuit furvis Perfephones thalamis .

( Diog. Laert. ibid. )

Si dice, che offendo la fua patria fogg«tta a care»
iUe, ed a peftilenze, ed avendo oflervato, che
ciò [accedeva , quando foffiava certo vento di mez¬
zodì, che vi arrivava pattando per le gole di cer¬
te montagne ; egli vi mife riparo facendo chiude¬
re le gole predette. Si dice eziandìo,ch'egli fece
ceffare una pelle, che affliggeva i Selinunzj , facen¬
do fcavare dt'canali , onde avellerò corfo certe
acque (lagnanti , ch'erano in quelle vicinanze
( Diog. Laert. ibid. ). Alcuni eziandio riferifeo-
ho, ch'egli fi vantaiTe di pofTedere virtù (ingoia¬
li, e che proferifle in onor di fé medefimo verfì
del feguente tenore ( Suid., Diog. Laert. ibid. ) :

Pbarmaca, queis ptllas morbos , levefque fe-
nteiam ,

Perc'ipes, qué cititela, ubi communicofoli.
Comptfcefque truces ventorum rite proceilas,
Exortt infuni* qui vaftant ftatibus agros.
Surfnm> fi liieat } mox flamine pigra ciebis »
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Et media inó.uces e temperate ferenum,
Jnduces media, pluvi*: aftate falubres ,
Et flatus ficca qui perflent omnia meffe,
Extincìumqae hominem nigro revocabts ab Orco.

Alcuni hanno altresì affermato, ch'egli abbia ri-
fufcitato una donna, ed altri, ch'egli abbia gua¬
rito una certa Pantea di Girgenti abbandonata
da'Medici ( Diog. Laert. ibid. ). Epicarmo fende
di Fifica, di Morale, e di Medicina ( Diog.
Laert. lib. 8. C. $.). Egli viene citato da Plinio
in occafione di alcune proprietà di femplici , e
dell'invenzione d'alcune lettere. Archita Tarenti-
no fu parimenti difcepole di Pitagora, e fu pri¬
mo ut/rutare di EudoiTo di Gnido nella Filosofìa .
Quefto Eudoffo ebbe eziandio le prime j/rruzi'oni
di Medicina da Filiftione Medico Siciliano ( Diog.
Laert. hb. 8. e. 8. ). Eadoffo dopo effete ftato
per qua/che tempo auditore de' predetti Soggetti, ti
portò in varj luoghi della Grecia , ed altrove, e
fi fermò lungamente appretto i Sacerdoti d'Egitto
( Strab. lib. 17. ). Al fuo ritorno in Grecia ac-
quiiiò molta celebrità per le fue] cognizioni lì ir»
Filofofia, che in Medicina. Un altrodifcepolo di
Pitagora degno d'edere nominato è i! famofofiio
fervo Zamolfi Geta, il quale colle cognizioni da
Pitagora acquiftate fi procacciò al fuo ritorno nel¬
la patria tanta ripuraz/one, che fa venerato co-
mt un Dio ( Diog. Laert. lib. 8, e. 1. ). A Pitago¬
ra fuccelTe nella fcuola fuo figlio Telauge, ed a
Telauge Senofane, che fu maeftro di Parmenide
fondatore della Setta Eleatica, e maeftro di Zeno¬
ne di Elea. Qiiefto Zenone fu maetfro di Leucip-
po, di cui Democrito fu auditore. Democrito al
p-ir di Pitagora viaggiò lungamente per la Grecia,
per l'Egitto, e per l'Afia per irtruirfi in ogni
fotta di ietteratura , e feienza . Egli vifitò i prin¬
cipali dotti della Gr,eaa, e della Fenicia,! Sacer-!

doti



r r 4 d u r r o r e . t»j
tlcti a1 Egitto, ! Maghi, i Caldei, i Ginnofofìfti,
e penctiò fino nell'Etiopia. Ritornato in patria
s' applicò per tinta la fua vita-allo (tudio fpeeial-
rnentc delle feienze naturali, e fu il più valente
rìfico de' fuoi tempi. Plinio dice ( lìb. 30. e. 1. ) ,
che Democrito nel fepolcro di Dardano Fenicio
trovò i libri di ondi' iliuilre filofofo, e che fé li
prefe.jQuetto filofofó fu eziandio molto intenden¬
te di Mdicina. E4I1 condannava le rape ufate
come alimento ( Pini. Itb. io. e. 3. ). Fra le
Opere, che a quell'Autore furono attribuite, ve
n' ha una fopr* i rimeà] proibenti \ una /oprtf la,
dieta ; una [opra i femt , 1 frutti , e V erbe ; una
fopra gli Animali ( V. Dio/>. Laert. lìb. 9. e. 7. );
ed una pure [opra le pietre prcziofe. Seneca dice,
che quel filofofu aveva trovata la maniera di pro¬
durre dalla pietra lo fmeraklo per mezzo del fuo¬
co , e di ammollir l'avorio ( Epift. 90. ); e Pe¬
tronio narra ( SAtyr. ), ch'egli per tutta la fua
vita s'applicò a (premere i fughi dell'erbe, ed a
indagare le virtù delle piante, e delle pietre . Del
redo ne' racconti, che (1 fono prodotti fu quell' uo¬
mo illuflre, v'ha fpeno dell' esecrazione . Cosi
narra Diogene Laerzio ( ih. ) full' autorità di Ate-
nodoro , che alla vifla d' un po' di latte , che gli
fu prefentato , egl' indovinò > che il medefimo era
d'una capretta nera, che aveva per la prima voi'
ta partorito-, e ch° al veder una fé mina la fallirò
col nome di Zitella un giorno, e nel giorno fe-
guente col nome di Donna , elfendofi alla femplice
villa accorto , che in quella notte ella era fiata
viziata. Lo ììello Diogene Laerzio ci racconta al¬
tresì full'autorità d' Ermippo ( ibid. ), che De¬
mocrito fi prolungò la vita per alcuni giorni ad
iftanza di fua forelìa con fiutare del pane ftefeo ,
e caldo. Secondo poi Celio Aureliano ( Acut.
Mori;, lib. 5. e, 16. ) Democrito nell* Idrofobia
preferiveva la decozione d'origano. Plinio pure
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riferii ce ( lib. a6. e. 4. ), che nelle Opere di De¬
mocrito fi trovava la compolìzione d'un medica»
mento diretto a far nafeer figli belli , buoni , e
fortunati; che abbia previfto per mezzo dell'offer-
vazione del cielo la fcarfa raccolta d'olive , che
un anno nella fua patria accadde (lib. 18. (. 28.);
che dall'ardore foverchio del fole abbia parimenti
previfta una procella , che da lì a poco ìuccefle
( lib. 18. e. 35. ); e che vantaffe fino de' rime-
à) atti a nfufcitarc i morti ( lib. 7. e. 55.). In
que'primi tempi vi fu pure un certo Diagora fi-
lofofo, e Medico, di cui fa menzione Diogene
Laerzio ( lib. 6. e. z. )t e del quali Aezio ac¬
cenna un collirio di rofe (Semi. Tetr .eap. 108 ) .
Anche Diofcoricie ( lib. 4. e. 60. ) nomina que¬
llo Diagora , e fui/'auroryà d' Era {idrato dice,
eh' egli condannava l'ufo efierno dell'oppio ne' mali
d'occhi, e d'orecchie, aderendo che debilitava la
vifra,ed induceva un danuofo fopore. Oltre i Sa¬
cerdoti, gli Afclepiadi , ed iEilofofi , eravi ezian-
dio in Grecia un'altra claffe d'uomini, cheefer-
citavano la Medicina fonditi futlolTervazione piutv
torto, che filile filolofiche fpeculazioni . Fra qu««
fli fi diftinfero Eurifonte Gnidio accennato di fo¬
pra; Acrone di Girgenti contemporaneo d'Empe»
docle, di cui Diogene Laerzio nella vita appunto
d'Empedocle fa menzione, dicendo ch'era eccel¬
lente fra' Medici de' fuoi tempi; Egimo d'Elide ,
che fecondo Galeno fu il primo a trattare de' poi-
fi ; 8 cos\ pure Filiflion* , Teomedonre , e Cridp-
po, il primo maeftro, il fecondo fautore, ed il
terzo compagno di viaggio di EudoiTo ( Diog.
Ltert. I. 8, e. 8. ) . Merita peto d'eff-re fopra
ogni altro nominato Erodico per e/Tere flato mae¬
ftro d'Ippocrate , e l'iiìitutore delia Ginnaflica
medica . La Ginnaftica verfa fopra i varj efejciz;
del corpo, e fi divide in naturale, ed in dogma¬
tica. La prima e nata coi!' uomo. EiTa è indipen¬
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dente eia regola ordinate, e iiif.', ed è diruta fe¬
llamente dal bifogno.La feconda nata dalla tiflef*
Cione è fondata fu Speculazioni, e precetti directi
ai più facile , e più completo confeguimento
dell' oggetto propello ; ed è appunto il compieffo
di quette fpecu lazi ori i, e precetti , che forma un
corpo di dottrini., che coftituifee veramente quel-
lajche fu dagli antichi chiamata Ginnajtica. Que-
fta Ginnastica dal vario oggetto , eh'ella fi propc»
ne, iì divide in tre Specie ; cioè in Militare, AU
lette* , e Medica . Lo feopo dd'ia Ginnalhca mi¬
litare è di rendere gii uomini robufti , e proprj
per Ja guerra ■ quello dell' atletica di agguerrirli
per i pubj/ici fpe.acoli; e quello della medica di
provvedere alia falute degl' individui ; cioè efla
cerca per mezzo de' varj eiercizj Ginnastici di man»
tener la fanità,edi occorrere alle malattie. Così,
pet efempio » appreifb di noi alla Ginnalhca milita¬
re fi può riferire la feberma ; all' atletica il ballo
direno a formar de'ballerini per il teatro ; ed al¬
la medica i\ ba'\o , il cavalcare, od altro qualun¬
que eiercizso , che venga convenientemente ufato
ad oggetto di fallite. Sì fra'Greci , che fra'Roma-<

ni erano de' luoghi de/tinati agli eiercizj di Gin¬
nastica, 1 quali luoghi appretto iGreci fi chiama¬
vano Ginnasi , e Palejtre appretto i Romani .
Quelli Ginnasi avevano più parti diiìinte infer-
VJenti a'diverfi tfcrcrzj. La prima di quelle parti
era chiamata Porttcus. Quello luogo era pieno di
fedie fecondo il cortame di que' tempi per como¬
do di quelli, chr là concorrevano; ed era una fpe-
cie di fcuola di fi !olofi ,«. letterati, dove altri in¬
fognavano, altri afcoltavano , altri questionavano ,
altri leoosvano, ec. La feconda parte del Ginnafio
fi chiamava Epbebeunt. Qjieita era la parte , do¬
ve quei , che andavano ne'Ginnasj per efe rei tarli s
portar fi Solevano, onde cercar compagni , e Sta¬
bilir il modo, e 1* qualità degli efercizj,ne'qualiìm-
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impiegar fi volevano. La terza parte delGinnafro
iì eh/amava Apodtteriuttt, o Qonccum . In quefto
luogo li fpogliavaaj quelli , che volevano fare
qualche efercizio: e da quefio coilume alcuni vo¬
gliono , che fieno derivate le paroie Ginnafìo , e
Ginnaftica , cioè dalla voce greci yu^tò? > che li¬
gnifica nudo . Quelle parole però mi pare più
naturale il credere , che fieno derivate dal verbo
jv^u^m j che lignifica efercitatfi. La quana parte
dei Guuiafio fi chiamava Aliptetium, od Oleothe-
fium , od Unciuanum . la quello luogo paffavano
per fregarli, ed ungerli coli'olio,od altra foftan-
za limile calda, fredda, tepida, fecondo le circo-
tìitnze , parecchi di quelli , che nell' apoditeriù
s'erano fpoghati. Ciò fatto, alcuni di loro patta¬
vano in un quinto luogo , chiamato Coniflerium >
dove s' afpcrgevano di polvere, che ivi in mucchj
a beila polla il confervava . Quindi fi portavano
a'meditati efercizj in altre parti del Ginnafìo a ciò
deftinate . Non pero a tutti gli efercizj de'Gin-
nas; fi premetteva il medehmo apparato : poiché
ad alcuni era coitume di prefentarfi veftito ; ad
altri nudo folamente; ad altri nudo, ed unto ; ad
altri finalmente nudo, unto, e fparfo di polvere.
Quei, che avevano terminato d'eferc/rar/J, torna¬
vano nel?altpterto, dove euno afeiugati, e ripu¬
liti da cern ferventi a ciò de/rinati, i quali a tal
effetto facevano ufo di fpugne,di pannolini,e di
iìregghie compolle altre d'una, altre d'altra ma¬
teria, cioè di ferro, d'oro, d'argento , di cor¬
no, d'avorio, Djjo ciò alcuni fi tornavano a fai*
ungere ; anzi alcune volte dopo queira feconda
unzione palfivano ai bagno, d'onde foniti fi fa¬
cevano afc:ugare,e poi lì facevano ungere perla
terza volta . La fefìa parte del Ginnafìo era un
luogo chiamato PaUJlra, col qual nome abbiamo
di Topra derro, eh? zpprefTo i Romani fi chiama¬
va eziandio tutto intero il Gmnsfio . In (jaefta

par-
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parte del Ginnafio fi efeguivano molti efercizj >
Chi teneva ben chiufo il pugno mentre un altro
cercava con for^a d'aprirglielo ; chi levava co/le
mani de' peli , e cercava di fìar lungamente in
quella pofizione ; altri lottavamo ; a^tri facevano
alle pugna; altri combattevano; ed altri in altre
cofe s'efercitavano . Il pavimento della paleftra
era fparib di polvere, gettatavi a bella porta. La
fet-tima parts del Ginnaiio fi chiamava Spbtrifttuiti ,
dove fpecialmente fi giocava a varie fpecie di
palla . Un' ottava parte era quella , che fi chiamò
Locus Conculcatus . Quello luogo era fcopsrto, ed
era frappofto fra portico, e portico , o fra porti¬
co, e muro. Di qui ricevevano lume i portici t
e le fa.'e del Ginnafio. Il pavimento non era pun¬
to lafiricato di pietre ytna. era di pura terra, che
formava un cammino piano, ed uguale . Qui fi
correva , fi patteggiava , fi faltava , fi giocava al
difco, e fi facevano varj altri efercizj, che non
fi facevano nelle altri parti del Ginnafio. Quello
luogo terminava in un altro chiamato Stadium,
jl quale era contiguo al luogo chiamato Xjfium,
Lo fiadio ferviva al corfo , ei aveva le fponde
aire per comodo degli fpettatori. La fua lunghez¬
za foleva iìabilirfì circa un ottavo di miglio. La
doppia lunghezza dello (ìadio colìituiva il Dolichunt.
Un' altra parte del Ginnafio era il iuogo detto
Jyftus , il quale era un portico coperto , dove
ne'tempi non atti alla lotta nell'efiate, e nell'in¬
verno folevano gli atleti efercitarfi . Un'altra par¬
te differente dalla precedente era quella chiamata
Xjftum . Quello luogo era alio fcoperto, e fervi¬
va per il palleggio. Elfo era di due fpecie ; altro
nudo fera' alberi, ed altro ombreggiato da alberi.
Finafmeate era il luogo deftinato ai bagni , nel
qua/e fi folevano diilinguere otto parti , cinque
ad ufo delle pedone, che colà (i portavano, e tre
altre a quelle cinque infervieotii L? prime erano

»." la
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s. a la Pi/dna, o Baptifterium, dov'era una gran
Vafca d'acqua fredda, nella quale fi bagnavano,
ed alcuni eziandio nuotavano: 2. 0 il Frigidarium,
che fembra edere flato un luogo , in cui .fi fpo-
gliavano quaili, ch*entravano nel bagno freddo, e
dove s'afciugavano al fortirne : 3. 0 il Tepidarium,
luogo, di cui la temperatura era dolce, e piuttc-
fto tepida, e dove pare, che fi. fpogiiaffero quel¬
li , i quali dovevano eturare ne'bagni caldi , o
nelle (luffe, e che s'afciugaffero, quando ne far¬
civano . In quello luogo fi faranno eziandio trat¬
tenuti per qualche tempo quei, che dai caldi ba¬
gni , o dalle (luffe fortivano , onde non efporfi
tutto ad un tratto all'azione dell'aria fredda, e
comune: 4.° il Liconicufa, che corrifpondeva alle
noftre (luffe, dove quegli antichi G portavano a
fine di fudare : 5.° la Culidtt L<iv<ttio , luogo dove
fi facevano i bagni caldi. 1 tre luoghi fecondar}
infervienti a'bagni erano i.° VHypocauftunt , che
era un forno fouerraneo fottopoflo al L.iconicum ■>
alla Calìdx Lavatio , ed al Vafiriuut : z.° V Aqaa-
riHf/l , dove era una vafca deftinata a contenere
P acqua, chi fervir doveva ai bagni , e che in
quel luogo era portata da degli acquidotti ,e chs
quindi era poi trafportata per mezzo di canaletti
nel Baptifterium, e nella Frìgida LavJtio : 3. il
Vdfjrium , dorè fi tenevano i vali infervienti
all'ufo de'bagni. O/rre i bagni, il nuoto, il paf-
feggio , ed i letterari trattenimenti , s'tifavano
ne'Ginnaij molti altri divertì eferciz;. Quindi la
Ginnaftic3 pratica fu divifa in S.iltJtoria, e Pale-
ftricx. La Saltatoria fi divideva in Cubift'ic.i , ir»
Sfenfiica , ed in Orcheftica : la Cubiflica compren¬
deva una fpecie di ballo groitefco \ la Orchefticx
una fpecie di ballo ferio, e figurato ; e la Sferi'
Rica verfava fui oioca della palla , il quale et\
vario appre/Ta i Greci, ed appretto i Romani, ed
era accompagnato da efìranei movimenti > e ("alti.

Ac-



7 R A D V T t O R 1. 129
Appreflb i Greci fi tifavano tre generi di 'palle, f&
piena, la vuota, ed WCorycus. Appr^flo i Roma-
ui fé ne ufavano quattro, il Follis,h Trigonahs }
la Paganica, e 1' Harpaftunt. La palla piena ridi¬
videva in due fpecie, in picciola , ed in grande.
La piccioia li fuddivideva in piccioliflìma , mezza¬
la, e maggiore: nel giocar alla prima ftavano vi-
cinilfimi, un po' meno vicini ne! giocar alla fe¬
conda , e meno ancora nel giocar alla terza; in
tutti perb i tre cafi mai alzavano le mani fopra
gli omari. All'incontro nel giocar alla palla gran¬
de tenevano Je mani alzatiflìme, e moke volte
s'alzavano eSi medefìmi {opra le punte de'piedi.
Anche quella pa//a grande era di due fpecie, una.
maggiore dell'altra. La palla vuota era abbastan¬
za grande; fi riempiva d'aria; fi giocava gettan¬
dola in alto ; e non era attaccata a neffuna parte
bell'edificio. Il Corycus all'incontro era una pal¬
la di cuojo di grandezza differente, e riempiuta
di diverta foftanza, fecondo le forze del igiuocato-
re , Effa era attaccata per mezzo di una corda al
cielo della fala per modo, onde arrivafft al bellico
di chi voleva con quella efercitatfi .Quelloeferci-
zio confidava in prenderla con tutte due le mani
e fpingerla in là, onde eccitarvi una fpecie di
ofcillazione, nella quale il giuocatore doveva ac¬
compagnar la palla tenendola fempre fra le mani .
Il Tollis era. una palla di pelle riempiuta d'aria,
la quale fecondo era maggiore o minore, fi getta¬
va in alto o col braccio, o col femplice pugno .
La Pi/<t Trigonali;, era una palla, alla quale lì
oiocava in tre, per modo che la fi riceveva da
uno, e la fi gettava all'altro. La Pila Paganicti
era una patta, che fuori del Ginnafio fi foleva
tifare dal baffo popolo. Effa era fatta di cuojo
riempiuta di piuma, e più grande della trigonale.
L' Harpaflum età una palla piccioia, alla quale fi
giocava in molti, nella quale tutti nel medefir

Tufi. 1. I mo
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mo tempo cercavano di colpire in modo » otwìe
{urla andare fuori de' confini altrui ftabiliti. Nella
Ginnaftica lottatori a fi comprendevano la lotta ,
l'acrocbirifmHs , i pugni, i cejli, il f»ncraz.io , il
difco , l' balteres, il [nettare, i combattimenti, ed
altri molti efercizj . Nella lotta due nudi, unti ,
e fparfi di polvere abbracciatili infieme cercavano
l'uq gettare a terra l'altro ; l' acrochirifmus era
una fpecie di lotta , in cui fi metteva (blamente
in opera l'eftremita delle mani. La contefa co'ce¬
lli differiva da quella co'pugni, perchè in quefta
fi adoperavano le mani nude , in quella le mani
erano armate di una lamina metallica . 11 Pancra¬
zio poi era un mirto di pugni , e di lotta. . Il
difco era un ifiromento di pietra, e di' ferro, che
aveva la figura di una lente, groffb circa tre di¬
ta, e lungo un piede • Tutto il negozio confifie-
va in lanciare in alto i\ difco per modo che ruo-
tolafle. L' Ralteres erano picciole palle di varia
foftanza, che fi prendevano colle mani, e fi lan¬
ciavano lontano . Nel faettare fi cercava , che Ja
freccia, che fi lanciava per mezzo d'un arco, an¬
dane a colpire un dato punto . I combattimenti
Ginnaftici erano di due fpecie, poiché o fi com¬
batteva folo contro l'ombra , l'aria, il muro ,
Una colonna, ec. , o fi combatteva a due a due
con armi or vere, or £b te. Fra'molti altri efer¬
cizj, che nel Ginnafio s'ufavano, era pure quello
di ftar lungamente ritto in piedi, di prefentar ad
uno il pugno chiufo, perchè fi sforzaffe d' aprir¬
lo, di trattener Jungamente il fiato, di faltare,di
correre . Correvano poi in tre maniere, avanti,
retrogradando, ed in giro . O/tracciò v'era la cor-
fa dello Stadio, la corfa del Dolico , e quella del
fiatilo . Nel primo cafo Ci correva tutta la lun¬
ghezza dello /radio ; nel dolico fi correvano due
tìaàj di feguitojnel diaulo fi correva Iofiadio, e
li tornava addietro fino al luogo, onde t'era fat¬

ta
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ta partenza, di modo che tra l'andata } ed il ri»
torno fi correva Io ftefiò Stadio due volte . V'era
pure un' aitra fpecie di corfa , che fi chiamava
ecpfethriffare. In quefta fi correva innanzi ed in¬
dietro fenza mai voltarfijla fitta parte dello Stadio
più volte , facendo Tempre un paffb di meno, finche
non ne avanzaSTe alcuno . Molte poi erano le per-
fone impiegate al Servizio de'Ginnasj in varie in¬
combenze. Tali erano i.° il Ginnafiarc/t , che era
il prefide del Ginnafio -, a.° il XijUrc^t, che pre¬
siedeva agli efercizj,che fi facevano ne'dueXijìt,
nello ftadio, ed in generale a tutti gli eferciz) de¬
gli atleti; j. u il Gianafta, che prei7edeva a tutti
gli eferciz; , e conofceva la loro influenza nel¬
la macchina animale. QueSti erano i tre principali
ufficiali del Ginnafio. Gli ufficiali fubalterni era¬
no i." il Pedotriba, che era un maeltro . che in¬
segnava i varj eSercizj ginnaftici ; i.° il Prefetto
àella lotta , a cui incombeva d'infegnar partico¬
larmente la lotta-, %.° il Spbariflicus , che era un
maeftro particolare del gioco della palla ; 4° i
Tricateres , che erano deftinati a fregare o colle
ftmplici mani, o coli'olio, o co'pannolini quei»
che nudi s'efercitavano ; 5. 0 i ReunBores , a cui
incombeva di ugnere i predetti nudi foggetti ;
6." i Mediaffini > che erano i fervitori dei Ginna¬
fio ; 7. 0 i Servi de* bagni , che aveano l' incomben¬
za di nettare quelli, che afperfi di polvere s'era¬
no efercitati , e di afciugare que' , che Sortivano
da'bagni; 8.° i Vornacatores , e Vilicrepi , che do¬
vevano attendere a mantener il fuoco inferviente
a'bagni , ed alle ftufe ; 90 gli Alìpiti , di cui
F ufficio era di Strappare,od in qualunque manie¬
ra effirpare i peli incomodi ; io.° il Cuftode delU
palejlra; i\. % \l Portinajo del Ginnafio. Oltre gli
eferciz;', che fi facevano ne'predetti Ginnasj, ve
r>' erano degli altri, che s'ordinavano parimenti
da' Medici ad oggetto di falute. In quefta claffe

l z col-
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tóìlocat fi devono la navigazione, la perca, la
caccia, il canto, il rifo,lo fchiaraazzo , l'andare
a cavallo, in carrozza , in lettica , in un Ietto
portatile; oppure 1' ofciliare dentro una cuna , od in
un Ietto perìfile.LaGinnaftica eantichiffima . Noi
ne troviamo delle tracce ne'racconti d'Orride,
di Hìcco , ài Ercole. Dalla defcrizione, che Seno¬
fonte ( De Pad, Cyr l. i. ) ci dà de'coftumi de«
gli antichi Pcrfiani, apparisce , che appretto di loro
era molto coltivata la Ginnalbca. Abbiamo pure
antichi monumenti di Ginnaltica atletica , e mili¬
tare in cib, che in varj luoghi della fila Iliade,
e della fua OJiffea ci efpor.e Omero ; e parimenti
neli' ilìituzhns de'giuochi Olimpici , Nemei ,
Ktmii, e Piti/. De//a G/nnairica medica noi ab¬
biamo alcune tracce nelle pratiche de' Filofofì
dell'India. S' è detto pure di fopra , ch'Eictilapio
nella cura delle malattie preferiveva eziandio gli
efercizj del corpo. Si narra in oltre, che anche
Medea celebre moglie di Giafone abbia in alcune
circoflanze praticata la Medicina -, e che faceffe
nella cura di varie malattie ufo de'bagni, e degli
efercizj. A ciò, che di quefta donna riferifeono
varj fcrittori, efla conofeeva la virtù di molte er¬
be. Si racconta, che avelie due fore//e,una cVi'ik-
mata Angizia, Ja quale li vuole, che conofeeffc
mo/tf veleni vegetabili, e 1'altra Circe , che s'ap-
plicb alla ricerca degli antidoti . Né quefte fono
le fole donne, che abbiano avuta cognizione di
Medicina . Noi già di fopra ne abbiamo accennata
qualche altra; e (i fa anche delia S. Scrittura,
che appretta gli Ebrei v' erano delle ferasne , le
quali praticavano 1' Ostetricia ; ed è probabile, che
quefto coftume avelie luogo anche preffo la mag¬
gior parte delle altre nazioni civilizzate. Oltrac¬
ciò conofeer poffiamo da moUtplici idonei oionu-«
menti, che in ogni tempo vi furono delle donne,
le eguali hanno fatto uno ftudio fingolaw per ri»

tra-
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trovare cofe atte ad accrefcer loro ]a bsl/ezza, i
ad eccitare ne'loro amanti 1' amore, e la libidi¬
ne ; b che quefìe ricerche hanno dato fpeffo ceca-»
fio ne ad utili feoperte. Ma per tornare al difeor-
{o de' Ginnasj, non fi fa precifamente il tempo
della loro prima iftituzione ; però effi fetnbra non
molto difeofta da quella dell' Olimpiadi . Quefti
Ginnasj nel principio faranno (lati rozzi ,e difet-
tofi, ma a poco a poco avranno acquietato !uftro s
e perfezione. Secondo Platone il primo Ginnafio
fu fabbricato in Sparta -, pofeia ne furono eretti
tre in A'ene 5 ed uno a Gorinto-, gli ultimi a co-
ftruirne furono i Romani. De'tre Ginnasi d'Atene
uno fi chiamava Accademia, un altro Liceo, ed
il terzo Cynofargos: nel primo fece fcuo/a Phto-
ne, nel fecondo Ariilotile,e nel terzo Antigene.
In qutfli Ginnasj (ì coltivava da principio la Gin*
naftica atletica» e militare. Erodico di Selimbre,
Ginnafta in uno di que'Ginnasj, fu il primo, fe¬
condo Platone ( Dial. 3 de Rep. ) , che introduf-
fe il coftume di far ufo di quegli efercizj ad og¬
getto di fallite -, ed ha (labilità per tal modo la
Ginnastica medica, parte intereffantiffima della Me-
dicina . Pistone parimenti racconta, che queft'Etc-
dico febbene da giovane foffe d'una compleflìone
delicata, ed infermiccio; pure con quello mezzo
arrivò ad un'età avanzata. Egli è probabile, che
Erodico abbia fpinto un po' troppo in là l'ufo
della Ginnastica medica, e perciò non a torto vie¬
ne biafitnato da Ippocrate . Sopra la Ginnatlica
hanno comporto interi trattati Ippocrate , Diocle,
Praffagora , Filotimo, Erafiflrato , Erofilo , Afcle-
piade , Teone , e Diotimo , i quali però fono in¬
teramente periti , ne altro ce ne refta , che la
memoria. Noi intanto molto dobbiamo al celebre
Girolamo Mercuriale , il quale raccogliendo tutto
ciò, che fu qucfto propofico fi trovava fparlo ne«
gli antichi fcritton, produffe fopra la Ginnaftic»
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nn' Opetst moko erudita, ed utile, dalla quale io
ho principalmente prefo , quanto ho di fopu fu
tal argomento efpofto. Oltre quefti Pratici culti ,
v' erano pure degli altri uomini idioti , che non
ottante s'azzardavano a profetare la Medicina. Pla¬
tone, come abbiamo di fopra oflervato, e Dioge¬
ne Laerzio nella vita di Diogene il Cinico ci far¬
ro conofeere, che appretto i Greci in que'rimoti
tempi i fervi fteflì fenza ftudio, né fondate cogni¬
zioni efercitavano il meftiere del Medico \ e lo
fteflb pura facevano alcuni altri uomini ignoranti,
ed arditi, i quali andavano per le citta medican¬
do a guiia de'noftri Ciarlatani. Coftoro veramen¬
te non meritano d'edere accennati in un trattato
fopra i progre/71 dell' arte del guarire ; nondi¬
meno ho creduto proprio il farne menzione , on¬
de moflrare , per quanto è poffibile , 1' intera
marcia , che aveva fatta la Materia Medie* appref*
fo i Greci fino ad Ippocrate, e far conofeere col¬
la fte(fa occafione, che in tutti i tempi vi furono
de' furbi , che hanno impofturati gli ivomini cre¬
duli , ed hanno trafficato fu'U loro vita . Da quar¬
to poi abbiamo finora eTpofto rifulta , che non fu¬
rono i Sacerdoti d'Efculapio né i primi, né i
foli, ne i principali} che fra'Greci abb'ino efer-
citata la Medicina , ficcome moftra di credere il
celebre no/tro Autore. All'incontro egli è chia¬
ro , che vi furono in Grecia de'Medici prima
dell'iftituzione di que'Sacerdoti, e che nel fegui-
to non folo i predetti Sacerdoti, ma gli Afclepia-
ài, i Fiiofofì , e gli altri Pratici efercitarono la
Medicina, e contribuirono tutti all'avanzamento
della Materia Medica . Egli è probabile , che que-
fte differenti claffi di uomini idfluiflero co' loro
lumi P una full' altra , onde Ci faceffe fra loro una
fpecie di traffico di cognizioni . Siccome poi gli
ammalati, che fi portavano ai tempj d'Efculapio,
etano ivi nutriti, e governati da que' Sacerdoti,

così
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coìi egli è naturale il penfare, che ivi fa/Tero lta-
bilite delle regole di Dietetica, alle quali avendo
dovuto pienamente afTogs;ettarfiì pazienti» queiia
parte intereffante della Medicina farà fiata ivi me¬
glio che altrove conofciuta , e promoffa . Qiiefta
appunto farà ftata la parte , che Ippocrate avrà
principalmente apprefo in que' tempj, ed in que¬
llo feofo credoj che interpretar fi debba ciocché
dice Strabone ( lìb. 14. ) , che della Medicina
efercitata ne' tempj d' Efculapio Ippocrate abbia
fpecialmente coltivato quel ramo, che rifguarda
le regole del vitto. In quella medeuma parte eb¬
bero campo di molto meglio iftruirli i Medici ,
che vennero appretto, fenza ricorrere a quei tem¬
pj , dove un coilume antiquato avrà impedito,
che le regole a tale effètto flabilite foffrifiero mu¬
tazione , e che in confeguenza vi fi faceffero
grandi progredì fu queflo argomento. Al tempo
jn_fatti d'Ippocrate s'era già introdotto uncoftu-
me, per cui molti Medici alloggiavano nelle pro¬
prie cafe i loro infermi ( Mercurial. var. leti.
I. 1. e. 13. ) . Riguardo poi al particolare della
Materia Medica fi poteva apprenderne meno da
que'tempj, che dalle altre fopraccennate forgenti ;
mentre il miilero , e la fuperftizione,che V iftim-
to di que'Sacerdoti, altronde creduli, ed ignoran¬
ti, li portava ad intralciare alla vi/la del pubbli¬
co le proprie pratiche, non fommini/travano un
mezzo il più opportuno per una vera, e folida
jftruzione. E quanto alle memorie, che nelle ta¬
volette ivi appefe fi contenevano , abbiamo vedu¬
to, eh'erano così mancanti, vaghe, e mifte ad
inezie, onde non effer atte a fpargere molta luce
fu quefto quanto intereffante, altrettanto difficile

( 11 ) 11 celebre Ippocrate era figlio di Eracli-
do , difceridenie d' Eiculapio , e nativo di Coo .
Appi'efe principalmente àa fuo padre la Medicina
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